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Il grand' obbligo^ eh' io tengo eon i favori^ ehe 
la S. y. m' ha sempre fatti e le grate accoglienze 
di continuo ricevute^ meriterebbero^ eh' io facessi mag- 
gior dimostrazione^ che un piccolo dono d'un libro^ 
e tanto più andando nelle mani del cortese e nobili 
signore David Otto^ onore della nazione alemannaj 
e come mio affezionatissimo patrone. Ma chi non può' 
più che tanto^ non gli deve essere imputato : meri- 
to ben riprensione^ poiché io ho tardato più che non 
doveva a far mio debito di ringraziarla^ con qualche 
dimostrazione^ dei ricevuti benefizii ; pure non è re- 
stato per questo^ che io non abbia sempre avuto in 
mente l'infinito obbligo. 

Ecco adunque per riconoscere Y amorevolezza 
di y. S. in parte^ che io le consacro il presente li- 
bro d' imprese^ ed insieme con esso riverisco la sua 



magnifica consorte^ di sì chiaro ingegno adormi^ e d' 
intelletto illustre dotata. Accetterete per cortesia Y 
amorevole e debito mio uffieio per ora^ perchè con 
le vìve stampe mostrerò con mag^or presenti la ser- 
vitù^ che tengo con le magnifiche YV. SS.; e^ pregan- 
dole che le mi tengano nel numero de' suoi servì- 
twi, con riverenza le bacio le mani. 

Di VV. SS. 



Obbl. servitore 

A. FRANC. DONI, fiorentino. 



WAAjE [IMPRESE HEIi OOINI. 



PARTE I. 



t oichè i Cieli mi sodo^ la loro mercè^ stati sem- 
pre cortesi nelle imprese mie, più che non arebbon 
voluto molti uomini maligni, vo' seguir di scrivere 
alFonor di Dio, ed a confusion loro un libro d'im- 
prese, e dipingerne ancora una per me, non per le- 
varla in bandiera, in targone, o medaglia come assai 
scrivani goffi (sia detto con riverenza) senza un pro- 
posito^ un merito fanno : ma per andare ancor io 
a mostra come i più. A chi non piacerà lo scritto 
mio, la mia dipintura, gli do licenza, che cancelli, 
stracci, abbai^ contraddica, e faccia il peggio che può 
farmi ; perchè a domare una bestia di più o di manco, 
poco mi pesa; e dell'altre ho fatto simil servigio, che 
di natura erano sboccate, e bestiali. Ma innanzi che 
a far la impresa mìa io m' avventi, e la chiami mia, 
e voglia, come mia, che la corra il campo fra Taltre 
imprese, penso d'aggirarmi un poco con qualche 
preambulo di piacevolezza intorno a quelle d'altri, 
scherzando in briglia con si fatti umori, non con pa- 
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role piombate^ di bronzo^ o con le macini scritte^ 
ma di sughero^ dì galluzza^ e con piumate farmi co- 
me fae r ortolana de' Bacci ^ quando piove al suo 
prezzemolo^ da capo della porca^ e mondarla ben bene 
con mano. Lasciando stare quei principi!^ che si fanno 
in cima dei campanili^ che si fracassan poi in un 
tratto negli abissi^ ma starommi a mezz'aere^ perchè 
cadendo non mi facci molto male. So che parrà a 
molti soffioni una cosa grande che io entri con un 
sacco di novelle nel teatro della Fama^ la qual par 
che abbi serrato 1' uscio^ e posto fuori le insegne di 
molti grandi scrittori e dotti uomini^ al giudizio di 
chi non ha tanto ehe basti e che il corno della sua 
signoria suoni per tutto^ che il primo luogo è stato 
occupato tanto degnamente quanto ragionevolmente. 
Se la trombettiera non vorrà eh' io stia nel suo ca- 
samento in bigoncia o in seggiola^ starò in deschet- 
to o in piedi^ e^ come avrò fatta la mia renga^ cac- 
cimi fuori^ che poco alla fine del fatto suo mi curo : 
a ogni modo il tempo nella tela degli anni fa tutto 
il filo eguale^ così grosso come sottile. 11 pitaffio at- 
taccato al muro del suo palalo so che per qualche 
settimana lasciar vogl' io^ e che vi stia a suo dispet- 
to^ perchè il privilegio della libertà^ ch'io tengo hi 
serio^ me lo concede come agli altri^ del dire ; e per- 
chè no lo debbo usare? Tanto più che in libertà vivo 
e in terra di libertà. 11 mondo che è una gabbia di 
matti^ ed un matto da gabbia sa far di queste im- 
prese; perchè oggi fa^ dimani disfà^ qui loda là bia- 
sima^ leva e pone^ dove ha disfatto rifò^ dove biasimò 
empie di lode^ e dove pose leva via^ quando gli vien 
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bene^ se dirittamente anelerete considerando i fatti 
suoi fondati in fumo ed ombra. 11 Serafino^ che fu 
goffo d^ oro in oro^ ed il Tibaldeo^ che pareva la me- 
raviglia de' suoi tempii corsono ancor loro una lan- 
cia a questa giostra della Fama^ ed il mondo gli ten- 
ne per valenti armeggiatori : come gli tratta oggi ? 
Dio ve lo dica per me : e innanzi che venisse T A- 
rìosto^ stupor del mondo^ il Boiardo stava a galla, 
dove ora e' par che gli abbia dato un tuffo. Se gli 
avvenisse così a un altro che ve ne parrebbe? lo 
sento rispondermi che l' è cosa difficile, essendoci al- 
l' incontro si gran parapetti d' imprese. Sarebbe il pri- 
mo granchio forse , che s' è preso a' nostri giorni ? 
In effetto, la vi parrebbe cosa strana : dico a voi, 
regolatori delle imprese. Dovette ancor parere strano 
(l'anno i 31 6 ai 25 di gennaio) all'ora di vespro, 
al campanaio di S. Marco a Yinegia, quando il ter- 
remoto dimenò tanto il campanile, che le campane 
sonavano senza sua licenza, e senza che egli le ti- 
rasse : e s' accorse poi d' essere un cappone, perchè 
ancora altri che campanai sanno sonare il vespro. Il 
Doni, quale egli si sia, trarrà nel nome del Signore 
il bolzone della sua balestra, e metterà la mira a tal 
segno, che vi arrivi; se darà in brocca lo lascierà 
giudicare a chi s' intende del vino quando gli è dol- 
ce, e deir aceto quando gli è forte; or vedete s'io 
m'acconcio alle cose del dovere, ed a patti ragio- 
nevoli. Voi dovete sapere che tutti gli uomini, e se 
non tutti, due volte mezzi, se lo beccano, il cervel- 
lo dico, e che c'è tal farfanicchio, poltron nell'armi, 
il qual leva ìu^)re8a, come se fosse Salomon di Bret- 
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tagoa^ che portava lo scacchiere^ per mostrare^ che 
era per ogni battaglia buono^ ed ogni giostra. Ed 
ècci tal profumato scalzacane^ che non vorrebbe nel- 
r amore per suo compagno Narciso : e ciascuno al 
suono delia sua tarantola salta^ e vogliono questi fa- 
tappii, a traverso^ spogliati o vestiti^ a cavallo^ a 
piedi^ vivi morti farsi innanzi e dimostrare il loro 
animo ; favello in questo caso della matassa delle 
imprese^ le quali si chiamano in più modi^ fannosi 
in diverse fogge^ ed in molte cose pazze si dimo- 
strano, e a torto per molti s'usano. Io, in quanto 
alla mia logica, fo pensiero di battezzar cosa per co- 
sa, senza Y autorità de' compari regolatori, e delle 
comari regolatrici, come leggendo voi l'udrete dire 
nel miglior modo, che potrò. 

Dimostrazioni di cose fatte, ed accidenti acca- 
duti per imprese vere : imprese di cose da fare^ par- 
te ascoste, e parte manifeste per segni : segni di co- 
se fatte e da fare per via di lunghe bugie e corti 
contrassegni : contrassegni di cose non fatte, né da 
fare in materia di sogni e frascherie: frasche delle 
cose immaginate in aria ed alla grottesca, che con 
si stravaganti chimere si dipingono e si scrivon per 
tutto. 

Quando Mosè ebbe da Dio l'impresa di con- 
durre tanti popoli, non credo che facesse tanta mol- 
r titudine di bandiere, confaloni , stendardi , né trofei 
I con insegne, e se pure fosse stato tempo da usar 
imprese in que' tempi come oggi, conducendo le gen- 
i ti sempre più innanzi di giorno in giorno, poteva fi- 
1 gurar queUa colonna di fuoco, che la notte li gui- 
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dava e faceva lor lume^ con il motto Plus ultra e 
sarebbe stata una bella insegna con quelle ardenti 
fiamme in aria^ e propria, dappoiché continuamente 
camminavano più oltre con tanta difficultà e fatica. 
ÌSunquam defuit columna rnibis per diem^ nec co- 
lumna ignis per noctem coram populo. ExoDi^ cap. xin. 
Ma delle imprese sue, che veramente furono 
magne, la maggior fu la legge ricevuta da Dìo, e 
però r unione de' secoli gli ha dato per contrassegno 
due tavole di pietra, e cosi si può dire che l'im- 
presa sia propria. Quella di Giuditta non fu una im- 
presa stupenda ? Se l' avesse levato un testone con 
una scimitarra per sua insegna con il motto mirabi- 
le: Opera manuum mearum sue parole, non sareb- 
be stata vera, sua, bella ? se bene vi era figura u^ 
mana? Ma che si dirà di costoro oggi, che mettono 
in mostra infiniti animali, ed altre tresche^ che non han 
da fare con i' impresa, che fanno nulla, hanno fatta. 
0^ voglion fare. Davidde, il quale fece l' impresa d'am- 
mazzare Golia, poteva levarne una, e per chiara di- 
mostrazione dipingere una scaglia con la firombola e 
il motto tolto da' suoi salmi^ se già non fosse tenu- 
to lungo: Benedictus dominus deus meus, qui do- 

CET MANUS MEAS AD PRAELIUM, ED DIGITOS MEOS AD 

BELLUM. Credo che bisogni farlo tanto Inngo^ o cor- 
to tanto che sodisfacci a ciò, che tu vuoi nell'ani- 
mo tuo inferire per ciò, che t' è accaduto, per quel 
che tu pensi di fare, o vorresti, per quello, che fat- 
to hai, ed altri umori, e chi lo fa più breve dà man- 
co fatica a chi legge : fate pure , che sia buono e 
bello, che non sarà mai lungo; ed ogni cosa sareb- 
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be di Davìdde^ e T impresa, ed il motto. Ma tutti 
non posson far cosi; però è da comportare che Y 
uomo s'accomodi dell'universale quando il partico- 
lare gli manca^ e di quello ancora, che si son ser- 
viti gli altri, pur che si lasci stare quello a punto 
ed a sesto compassato, che gli altri investiti si so- 
no, come per molte imprese seguenti voi potrete con- 
siderare e vedere, e di poi darne giudizio. 

Messer Paolo Crivello fece un'impresa, un va- 
glio, il quale separa il cattivo dal buono, conservan- 
do il grano e gittando fuori il loglio. Avendo il Cri- 
stiano in sé il vìzio e la virtù^ dee cacciar V uno, e 
r altra ritenere. Uno, che non avesse il cognome di 
Crivello, non fosse della casata de' C rivelli, lo po- 
trebbe usare ancora, vero è che così proprio non 
sarebbe, e mutare il motto, non dicendo : Bonum et 
M4LUM, ma Malum eiigio : altro. Chi avesse un' in- 
namorata, che tenesse il nome di Giulia, non potrebbe 
stellare e cometare anch' egli con quel Iulium sidus ? 
Giannone da Imola, quando vide la cassa funerale del 
reverendissimo con quello : Inter omnes, disse ; sta- 
to sventurato, come dire, infra tutti i cardinali. An- 
cora a sì fatto proposito fii questo motto scritto sot- 
to l'armi d'un avarissimo signore, che fra tutti i 
miseri era illustrissimo ed eccellentissimo nel eavare, 
cioè pelare i popoli, e chi usasse questa medesima, 
tanto si leverebbe di quel d'Ippolito, quanto Ippoli- 
to levò d' Orazio. 

Mancano coloro, che usano una medesima cosa 
per insegna e per impresa? Quanti dipingono la fe- 
nice? 
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Marflsa se ne yien fuor della porta, 

E sopra Telmo la fenice porta. 
E per insegna in campo verde il raro, 

E belPaugel che più d^un secol dura. 

E ciascuno a suo proposito la tira in diversi con- 
cetti e fantasie. Accialino di Romano aveva per ar- 
me tre traverse gialle^ e tre verdi, e questi due colori 
portava per livreate per cimiero aveva una fenice, che 
un focile con la pietra teneva sotto i piedi, ed un mot- 
to cingeva attorno ogni cosa, che diceva: His duabus. 
li tutto si vede oggi in una pietra del maggior merlo, 
che abbia la rocca della punta C") ne' monti di Padova, 
e r accialino solo portava negli stendardi con ii motto, 
un dire : ferro e fuoco voglio usare, e portare nella 
crudeltà un nome d'esser unico. Ciascuno che usasse 
il focile per impresa, vorrebbono gli stiracchiatori fan- 
tastici che da Accialino fosse tolta. 

Carlo duca di Borgogna v' aggiunse due tron- 
chi ed usò questo medesimo motto: volendo dire, che 
non basta avere il modo da fare il fuoco, ma bisogna 
che ci sian legno, dove accenderlo. E che sia il vero, 
che tale era la sua intenzione. Renato duca di Lorena, 
che vincendolo gli predò le spoglie, riguardando le 
insegne con questi focili, con una bocca da ridere, 
disse: doveva sua valorosa persona accendere le legna 
innanzi, acciò che il freddo della fortuna non lo giun- 
gesse in queste nevi, le quali le hanno addiacciate le 
mani, non solamente a lui, ma a' suoi banderai, poi- 
ché le insegne non han potuto tenere alzate. 

Cosi U MS. 
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La medaglia^ che fece il mirabile Leone scul- 
tore^ al marchese del Vasto^ aveva per rovescio un 
libro^ una spada ed il sopraddetto motto^come quel 
signore^ eh' era valoroso nelle armi e nelle lettere. 

Il Lasca Palermino voleva^ che ciascuno potes- 
se usar le imprese belle per sue^ ancor che le fos- 
ser d'altri^ ma che le calzassero però a proposito. Ci 
son ben di quelle^ che non sarebbon rubate cosi fa- 
cilmente 

Ad Ercole (per tornare a casa) mi par che gli stia 
bene la pelle del leone addosso e Y idra per impresa^ 
come quello che tal impresa fece. Queste d' oggi si 
potrebbono più tosto da molti, che le veggono, dir di- 
mostrazioni dell'animo per via di segno in disegno. Dis- 
se Tuomo mirabile: 

Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo 
Disegna Amor, se Y ha o eotto o crudo. 

E non imprese da fare o fatte, ma d' umori sto- 
macosi per la maggior parte, o vergognosi, come ve- 
drete con il tempo, quando ì monti aranno partorito 
certi topi, che noi aspettiamo. Vedete a che giuoco 
si giuoca, poiché ogni ignorante imbrattacarte vor- 
rà levare o bandiera o insegna, rovescio di medagha 
con impresa, e la tirerà insin nel ciel di Saturno. 
Che riparo c'è egli? Chi lo può tenere? Nessuno. 
E non ci riparerebbe tutto il mondo, che costui non 
si mostrasse goffo, prosontuoso e bestia bene. Ci son 
poi imprese che favellano secondo il Fanfara in pa- 
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rabola^ che mostrando una eosa universale^ toccano 
particolarmente. Come fu quella che messer France- 
sco Campana fece fare al Grillandaio dipintore^ che 
furono un monte di libri e scartabegli^ con una lu- 
cerna in mezzo^ ed ordinò che la si mettesse per 
insegna sopra una traduzione di costui. Ma lo stam- 
patore^ che s' andava alla buona^ non s' accorse che 
quel motto e quell'impresa eran da due significati^ 
e semplicemente pensava che volesse dire che lo 
studio è un sudor piacevole: ma il Gello gli aperse 
r uscio e disse : cotesto motto greco^ che vuol dire : 
Fagilis labor^ starebbe meglio al collo di chi pianta 
e semina figliuoli^ che a librì^ e^ ridicendolo air in- 
ventore, si mise a ridere^ con chiarire V animo suo, 
dicendo che quella fatica, che meriterebbe fatica, era 
una goffa fatica da puro pedante, e che gli stareb- 
be bene che quella fiamma entrasse fra que' libri, ed 
abbruciasse il traduttore ancora. Al suon delle quali 
parole messer Alfonso de'Pazzi, che si trovò presente, 
voleva farne disegnare un'altra cosi: una caldaia pie- 
na di libri, che con l'acqua del fonte Pegaseo bol- 
lissero, ed il motto: Ogni buon cotto a mezzo torna, 
come dire : la metà delle traduzioni di costui bastereb- 
bono, pur che le fussino ben fatte , ed in vero la po- 
ca considerazione è il privilegio della sua intelligenza. 
Pier Francesco Rizzi, che fu inventore delF im- 
presa di Sua Eccellenza di quella testuggine che an- 
dava a vela, disse: a questi leggendarii del contra- 
sto di carnesciale e della quaresima, ne farò io un 
giorno una, poiché cosi disonestamente scorticano e 
rappezzano gli scrittori morti , impastando ogni di 
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nuove carte con vituperio sì estremo^ in tanto use- 
remo questa per avviso: un mazzo di libri legati e 
sciolti ^ tutti imbrodolati di pegola e rotti , con un 
motto che dica : Cave ne tangas, pix est^ avicula. 
Come dire: non toccate uccellini^ gente minuta^ queste 
lor postillazioni^ argomenti^ rattacconamenti e diru- 
pamenti^ perchè son libri tinti di frappo e non ne ca- 
verete^ se non nero. Fate da voi, gridava il Filippi, 
topo dalia condotta; se volete fama, non vi attacca- 
te si gaglioifamente dietro a' buoni scrittori. Le paro- 
le di costui, le quali erano senza barbazzale, ed an- 
davano alla traversa di tutti i ceffi generalmente, fu- 
rono cagione di fargli attaccare un sonaglio d' una 
impresa od insegna, la mattina dì carnesciale , ben 
fatta, grande e ben dipinta. E perchè il suo sopran- 
nome era Topo, e per il topo tenuto chi la fece, 
dette nel proprio. Aveva costui, oltre la natura del 
rodere con la lìngua, un bel mordere con i denti, 
perchè mangiava questo mondo e V altro, e cosi an- 
dava vendendo ciò che egli aveva, ed impegnando. L' 
impresa fu adunque una trappola da topo e v' entrava 
dentro a mangiare per dimostrare la golosa perso- 
na ed il motto era di Salomone: Ammazza piò la 
GOLA CHE IL COLTELLO. E COSÌ fu dì poi, perchè il 
cartolaio conservò la dipintura, e per insegna la ten- 
ne sempre insino che si condusse nelle Stinche, do- 
ve si morì, e la teneva fuori della ferrata, ma con 
quest'altro motto: Fate bene al prigionato, Che la 
GOLA l' ha ingannato. Qucsto modo di dimostrazio- 
ni, segni e contrassegni, calzano meglio quando s' 
accostano alla proprietà delle cose. Notate questa. 
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Ferretta fu una bella giovane^ che per saettare 
gli occhi degli uomini con i suoi occhia che insino 
al cuore passavano^ non ebbe pari in vaghezza^ ed era 
per soprannome chiamata la Freccia, nota a tutta 
Venezia^ e per lei furono assai distichi e sonetti fat- 
ti. Messer Giovanni d' Arco, il quale faceva lite ^ al- 
loggiò in casa Pier Carcassi, che padre era di co- 
stei^ e se ne innamorò, ma non ne riportò altro che 
sguardi, onde egli levò un' impresa: Tutte le inse- 
gne di Cupido, ma non possette fare il motto, che 
si morì. Passati alcuni anni, il sig. Nicolò d'Arco, no- 
mo litterato, trovando quesf impresa, e vedendo Fer- 
retta maritata al merciaro deirUomo armato, e non 
più Ferretta era chiamata, ma d' Armata il nome gua- 
dagnata si era, vi aggiunse per motto un verso del 
Petrarca, poiché amore lei non aveva ferita come il 
suo parente : E a voi, armata, non mostrar pur i/ 
ARGO. Ce ne sono bene assai oggi de' motti aggiun- 
ti alle vecchie imprese, nuovamente spropriati quan- 
to si può, e di particolari che tanto discaggiono, che 
somiglian mostri, come voi vedete in molte invenzioni, 
se ben si considerano sinceramente. Bernardino di 
Giordano, fu un bello ingegno a Firenze, il quale, 
oltre al bellissimo casamento, eh' egli fabbricò, e giar- 
dino, ch'ei fece raro, levò una compagnia, che ac- 
cademia oggi se gli direbbe: é, nel farvi recitare le 
commedie, fu unico intelletto; in far concieri di palazzi, 
di tempii, mascherate e scene, non ebbe pari. Co- 
stui, adunati molti begli ingegni, pose nome loro, per 
soprannome, di quei che i Lombardi muratori si ri- 
trovavano per la maggior parte, Zarmm: Tognetto: 
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Mastro Luchin e tali siffatti^ e sì chiamava la Com- 
pagnia della Cazzuola^ portando per insegna delia la- 
ro accademia un trofeo di martellina^ arcbipeuzolo^ 
squadra e cazzuola da murare^ strumenti tutti, che 
sempre smurano e murano^ e tanto sono buoni all' 
una come air altra manifattura, ed un breve, che gli 
legava, diceva in quel modo medesimo a punto^ che 
quello del marchese del Vasto : Finiunt pàriter re- 

NOVANTOUE LARORBS. 

Il più sciocco giuoco, che si faccia è fare a ca- 
var le paglie del pagliaio. Ognuno le sa tirar fuori : 
è vero che colui, il quale la tu*a più lunga o più 
corta, secondo i patti, vince. Tutti gli uomini fanno 
qualche dimostrazione dell' animo loro o in fatti o in 
parole, per parabola, per figura , in enigma , in ci- 
fra, con saviezza o con pazzia, ma uno meglio dell' 
altro la registra ; perchè bisogna aiutarsi come la va 
par pari, e veder di vincerla o almanco impattarla, 
che il perderla è sempre in ordine. Voi potrete or 
vedere in questa girandola delle imprese, se il mar- 
chese r impattò con questi sciacchilò {*) o se la vinse. 
Perchè questo motto loro mi pare ancora assai be- 
ne intarsiato, conciosiachè sempre il muratore smu- 
ra e mura, guasta con un martello e con un mar- 
tei medesimo racconcia ; un detto pare a me accom- 
modato molto a costoro e loro instrumenti. 



Così il MS. Parola, che non si trova in nessun dizionario, 
e di cui non si conosce tampoco 1' orìgine; se forse non è un 
error del copista, come parecchi altri, che abbiamo corretto, ed 
altri, per cui dovemmo sopprimere qualche passo, non essendo 
stato possibile decìferarlo e ridurlo a intero concetto. 
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Or vedete qaesta che il grande imperatore in- 
vitto^ Carlo Vj fece quando Sua Maestà ebbe con- 
trario il mare^ il tempo^ la fortuna e che estrema 
pioggia e crudel tempesta Tassali ad Algeri. Si fe- 
ce disegnare una branca di corallo^ subito che fu in 
nave con quell'esercito^ che possette salvare^ e di 
sua mano scrisse nello scoglio dove Y era, tra Tonda 
folgorata e da tutte le parti battuta: Resisto. Il 
corallo non è offeso né da fulmine ne manco dall' 
onde delT acqua, e cosi volle dimostrare che a tan- 
ta fortuna egli era stato costantissimo e forte. Le im- 
prese non si levano per altro^ le livree e le divise 
( secondo che dice T Accarisio ) che per una dimo- 
mostrazion d' animo, per la maggior parte apparente, 
figurata in cosa, che paia a colui, che la fa, che T 
esprima il suo concetto ; o segretamente, che pochi 
Tintendano (che così gli piace) o impresa di cosa dub- 
bia fatta, che a cose dubbie si possa appropriare; o ve- 
ramente la fanno alla sbracata^ che ciascuno T intenda. 
Ci son ben di coloro, che alle tre non vogliono es- 
sere scoperti e ci fanno far mula di medico, restar 
fuori cioè. Non so che regola si debba mettere al 
trovato di sì fatti cervelli, e al cavallo delT umor lo- 
ro briglia di ritegno. Credo che sia in libertà di o- 
gnuno di dire i latti suoi: se ben Tè goffa diceria, 
in iscempio ritrovato, colui ha sodisfatto, la prima 
cosa, a sé, facendo a modo suo, e tanto gli basta. 
Dipinger poi questa nostra fantasia in bandiera, in 
stendardo, in gonfalone, in iscudi, in rotelle, per le 
portiere, sopra le coperte dei carriaggi^ ricamasi ne- 
gli abiti^ e tale la scolpisce insino ne' rovesci della 
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medaglia ; ed in che cosa Y uomo vuole e piace^ s' 
è posta in campo oggi. Chi si mostra aillitto, chi 
tranquillo^ tale amoroso^ certi altieri ^ travagliati i più, 
e pochi si dimostrano contenti. A Firenze si chia- 
ma livrea quel modo di diversi colori e vestiri^ che 
una volta sola usano a fare al calcio^ perchè si vegr 
gono cento nobili giovani vestiti di raso chermisi da 
una parte a giocare alla palla con alcune listre va- 
riate j cento altri di verde dall' altra, e nelle berret- 
te diverse penne di colori variati a lor proposito: 
scarpe^ calze^ giubbone, camicia^ tutti a un modo da 
una banda e dall' altra a un altro. Parassi una ma- 
scherata di corrieri^ di mastri di tromboni , di bat- 
tilori^ che per una volta quell'anno si vedrà, e a 
questa sorte di cose s'usa molto la livrea, e ne' trion- 
fi carnescialeschi ancora, come fu il carro di Chie- 
salà quello della Morte : una mascherata fu questa, 
la qual fece il magnif Lorenzo de' Medici. Un trionfo 
in carro a guisa di quelli, che vanno per S. Gio- 
vanni, d' oro e riccamente dipinto a trofei di noto- 
mie ; e ne' nicchi alcuni morti secchi interi, di va- 
riate attitudini, tratte dal carnaio, della conserva di 
Polidoro Becchino del Pino, a S. Maria Nuova, il 
quale molto begli e profumati ne teneva. In cima al 
trionfo era mascherato da Morte un vivo, coronato 
all' imperiale, e posava sopra un panno d' oro ; a tor- 
no a torno del quale pendevano appesi di tutte le sor- 
ti di trofei umani e di fortuna, che oggi s' usano per 
nostra grandezza di leggier fumo: corone^ mitre, 
eapegli^ stocchi, berrettoni, stendardi ed arme. Que- 
sto trionfo era tirato da molte paia di buoi, coper- 
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ti di tele dipinte a ossa e guidati dalle quattro Sta- 
gioni dell' anno ben figurate ed adorne. Da una par- 
te e dall'altra alla fila camminavano^ mettendo il 
trionfo in mezzo, cento uomini vestiti da Morte mol- 
to degnamente^ con la falce in mano e ciascuno era 
accoppiato con uno vestito da vivo d' ogni età e d' 
ogni professione riccamente addobbato. Donzelle (v' 
erano) matrone, conti, re^ duchi^ musici, dottori, pre- 
lati, strolaghi^ artefici, frati e fanciulli, così maschi 
come femmine^ ed innanzi due servitori vestiti, uno 
di raso nero alla Morte, con torcia gialla in mano^ e 
di bianco ormesino al vivo, con torchio bianco, in 
maschera tutti; onde si vedeva il chiaro come di gior- 
no propriamente. A canto al trionfo erano i cantori^ 
quasi una gran turba di morti, con diverse musiche 
da ogni parte di tromboni^ di cornetti^ violoni, stor- 
te^ flauti^ voci ed altre. Alla fine un concerto di tut- 
ti insieme^ che replicavano i quattro primi versi co- 
me s' usa in tutti simil canti. 

Dolor, pianto e penitenza 
Ci tormenta tuttavia : 
Questa morta compagnia 
Va gridando: Penitenza. 

Fummo già come voi siete, 
Voi sarete come noi ; 
Morti Siam come vedete 
Così morti vedrem voi; 
E di là non giova poi 
Dopo il mai far penitenza. 

Dolor, pianto ec. 

Con molte altre stanze facili e chiare^ che ne' 
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canti carnescialeschi ho date fuori^ perchè in questo 
caso s' ha da sodisfare alla gente pìccola più che alla 
grande; e cosi per le più nobili ed ampie strade di 
Fiorenza andaron cantando. Questo fu fatto la pri* 
ma sera di quaresima a concorrenza di molti andati 
per Io innanzi^ e fu guidato tanto secretamente che la 
notte quando usci fuori^ fece stupire la città tutta^ 
e con meraviglia grande fu ammirato e considerato; 
e penetrò tanto^ che infiniti di tristi diventarono buo- 
ni. Strascicavasi dietro il carro la Morte la sua ve- 
ra impresa: un erpice con un motto a lettere gros- 
sìssime intagliate : Eyertit et aequat^ costei spiana 
e ricopre il tutto^ fa ogni cosa eguale^ e tutti ci ridu- 
ce in breve tempo a una misura. 

Divisa alla volgare è poi un altro dolce intingolo^ 
come generalmente sì vede^di vestir paggi^ calzare 
staffieri^ coprir tavolaccìnì^ addobbar donzelle^ stra- 
foggiar buffoni e rimpiumar famigli. Credo che il mon- 
do de' grandi non cerchi altro^ che farsi tenere am- 
mirando continuamente per essere rispettato^ inchina- 
to e tenuto per un domineddio e mezzo; e si come 
il famiglio^ lo schiavo ed il paggio vien riguardato 
per la divisa del suo signore^ cosi se ne tien buono 
e bello^ e per questo ancora egli il patrone teme e 
riverisce^ senza considerare che 1' è una specie di 
buffonerìa tal ritrovato di colori e fogge ^ che se i 
patroni oggi , come anticamente^ T usassero ^ vergo- 
gnato e deriso ne sarebbe. La divisa adunque non è 
insegna^ secondo il Catasto^ scrittore delle regole^ de- 
gli usi e degli abusi^ né impresa, ma contrassegno 
quasi da conoscere^ come dire, i paggi d' un princi- 
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pe da quelli di un altro^ e servitori d' una comunità. 
Contrassegni in somma^ che segni dal volgo detti so- 
no , verbigrazia dell' arte della lana ^ degli speziali 
ed altri mercatanti particolari ^ perchè Y officio poi 
deir arte^ che domina^ comanda e regge^ usa un altro 
segno. La lana tiene un agaello^ la zecca seudi^ V 
alri)ondanza uno staio colmo^ ed altre cose^ come nel- 
r uso si vede oggi. E queste divise son pur nate da 
parte di cervelli gagliardi^ e per comandamento del- 
la stravaganza dell'umore. Certi poi che danno nel 
fornuolo ^ le portano perchè la moglie ha preso due 
colori^ e per fargli piacere se ne va giù per la gola 
di Biurro C"). 

Quello^ per amor delf amata^ per suo amore^ ne 
adorna la servitù^ e questo per seguitare la fazione 
se ne investe. Certe cibeche vanno ultimamente ac- 
cerchiati di queste frasconaie per adulazione, poiché 
il signcHre del paese l'usa, ed altri altrimente, che so 
io ? Vedile a ricercar tutte colui, che ne vuol far una 
lunga tiritera^ che io ho che far altro. La mia di- 
visa, la qual molti me l'hanno usurpata, perchè di 
mio consentimento non è alcuno che la porti , tutti 
a mio dispetto l' usano. Vedete che poco rispetto e- 
gliuo^ idest le Loro Signorie^ hanno a un mio pari; 
e per ora non vuo'dire quale ella si sia. 

La livrea dell' uso del mondo e la divisa foro- 
nò due sordle di cervel gagliardo, maritate a due 
fratelli, al signor Uso l'una, e l'altra a ser Uso: 
questo era povero e quello ricco , i quali nacquero 

n V. la nota a pag. 20. 
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al tempo che regnava V ozio e T ignoranza; e però 
con molta spesa si fa la livrea, eh' è del signore^ e 
poca cosa dà finimento alla divisa del sere ; e tal- 
volta, per aggirar le genti, le si cambiano, in certi 
tempi ed occasioni, i vestimenti queste matte sorel- 
le^ le quali^ per esser somiglianti, a pena T una dal* 
}' altra si conoscono. E se fosse qualcheduno, che le 
vedesse mescolate insieme d' abiti, non se ne mera- 
vigli, perchè il capriccio fu il sarto, che tagliò e cuci 
i panni la prima volta, che gli andarono a mostra, 
e gli fece disuniti di pezzi^ bizzarri di colori, strava- 
ganti di forma, avviluppati di lavoro, di tagli intriga- 
ti, di frastagli frastagliati, e poi in mille e mille pezzi 
li ruppe e in mille, in mille luoghi gli sparse, onde ie 
genti variano continuamente le fogge per metter insie- 
me la prima manifattura: ma che costrutto si può 
cavar mai di tante pazzie ? Ci son ben di quelli, che 
hanno del savio almanco dieci oncie per libbra, ed 
abbracciano ¥ una e l' altra insieme, certe genti neu- 
trali^ che non fanno se non cose piene di saviezza. 
Io direi bene chi son questi Salomoni volentieri, ma 
che so io? Potrei fallare nel dar loro uno per un altro 
tìtolo, che mi farebbon poi ceffo. Sarà il meglio che 
per ora lo lasci agli altri indovinare. 

Livree e divise usavano già mescolatamente gli 
armeggiatori di Firenze il di di calen di maggio^ i 
quali erano più compagnie a cavallo ed a piedi, con 
le lor bandiere, tamburi, pifari e trombe. Una cosa 
molto ricca, molto beUa e molto meravigliosa a vede- 
re, massimamente la giostra, tenendole staffe sotto 
la sella del cavallo, alte, corte quanto più si può, e 
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eorrendo a tutta brìglia si rizzavano in pìedi^ e ritti 
ritti rompevano le lande ne' saraceni. QuesH erano 
e sono : tintori, tessitori^ ciompi ed altre arti. Ghia- 
mavansi uni dalla Macina^ altri di Monteloro^ questi 
dal canto alla Mela, quegli dal Prato (che si dice T im- 
perio) e altri dal canto del tribolo e tutti tenevano in- 
segna contrassegno proprio cavato dal nome generale. 
11 canto alla Mela aveva nello stendardo, che 
di rosso ormesino era^ un melo carico di mele d'oro 
e il suo motto intorno: Frugtum suum dabit^ que- 
sto era da un canto ^ ed In tempore suo era dall' 
altro lato. Per i targoni poi e grandi scudazzi face- 
vano motti diversi, come dire: Et folium eius non 

DBFLUET. - QUAECUMOUE FÀCIET PROSPERÀBUNTUR - A 
PRUCTIBUS EORUM COGNOSCETIS EOS- E DI FAR FRUTTO, 
NON PUR FIORI E FRONDI-UnO AVULSO NON DEFICIT AL- 
TER. E altri detti della Scrittura e de' poeti, molto a 
proposito. 

Il canto alla Macine^ una macine, cosi ne' suoi 
targoni e varii e diversi erano i motti, e di buoni 
e di pidliei. 

Triboli^ il tribolo con un motto nella bandiera 
tratto dal Certaldese : Asgendet tribulus, e : A rac- 
colta, alla macine. 

Un monte d' oro, il Monteloro; e nel proprio 
seggio facevano alle case e contrade loro palchi e 
baltresche, e tutto il giorno l'uno all'altro festa. 

Ciascuna potenza, che cosi è il nome, rompe- 
va in piazza lancia, e poi a' lor luoghi deputati e' v' 
erano ga^iardi e bravi uomini. Usavano quel dì abbat- 
timenti a piedi, come si costuma, armati, ammazzava- 
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no animali, salivano stili^ correvansi paiii^ facevano bal- 
li e cene da signori^ con molta pompa e spesa dì vesti- 
menti ed ornamenti. ÀUe imprese di questa giornata e 
torneamenti non si facevano imprese (non essendo l'uso 
d'oggi) credo per essere popolare, ma solamente livree 
usavano^ e vedevansi dipìnte poche imprese particolari^ 
si ben qualche divisa, per esservi qualch' un ricco ple- 
beo, come fu il Gobbo da Seresana nel 1522, che fece 
fare un Saracino gobbo, e nello scrigno se gli rompeva- 
no le lancia, e tutti gli arm^giatori suoi compagni, che 
furono da trenta, erano gobbi, parte da dovere e par- 
te da beffe, e nelle gale delle braccia, che svolaz- 
zavano e nell' acconciature de'cìmieri, che erano del- 
fini si l^eva: Fato prudeutia minor. Se questa 
fìi impresa, livrea o divisa, a voi, che ve n'inten- 
dete meglio di me, lascierò il gmdizio. 

Impresa bella fu quella, secondo che si diceva 
in Camaldoli,«alle Marmerucole, e fra' pelacani, de' 
forbiciai , che nella bandiera avevano le forbici, e 
ne' targoni forbici, ma di motti variati, i quali, o belli 
brutti, soddisfacevano, e ehi non intendesse, vole- 
van dire (per il detto dell' insegna : Dal diviso in- 
divia) che «ano uniti con l' uno e con l' altro (che 
negli scudi era: Sette di queste, fan quattordici) 
che nessuno cercasse di oJBTenderli, perchè la forbice 
è un arma bestiale. Tutte le altre cose, come sono 
spade, coltelli e pugnali fanno per una cosa sola, 
ma la forbice per due, oltre che la mozza. 

L'Ariosto mirabile, che tanto stupidamente 
sepfe fare le invenzioni per altri delF imprese o in- 
sane, che dir se le ddibano, giustamente: 
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(Molte bandiere innanzi, e molte dietro, 
Che di dir^drae insegne eran dipinte) 

poate neiie bandiere^ atmdardi e gonfiiloiii di quella 
moatra, che a Tamigi ai riduaae^ non trovò eoaa 
per aè^ che meglio al yeleno^ alla fìirk ed alla U- 
iiDguità della aerpe cabEaaae che le forbici^ per é^ 
moatrazione^ ai erede^ del auo animo^ eoDtro chi lo 
aveaae offeao. Gli aatoti^ che ai aggirano il cervello 
intorno a queate girandole^ fanno come ì gioeokftori 
de' fraccurradi ^ che una eoaa per un'altra ti dimo- 
atrano; come aon queate imprese^ dbe per carota 
ai mandano a galantuomini e per porro allaphbe^ 
di que' nuovi popoli ebrei ^ con tnite centinaia d' 
uomini e cavalli che vengono a diatrug|^ il Tuiv 
eo^ e nell'inaegne hanno queate impreae: 

La bandiera del primo eaercitò <è nera e bi*- 
gia^ con un cane che aeguita un cervo^ e il motta 
dice, nella lingua ebrea, in aomma : O vivo moUto. 

L^ altra tribù d* eaercitò ha lo atendardd roaao, 
ed una donzdla, menando un leone domo per mano, 
ha il motto che ¥ accerchia tutto : Domar cosa m ao- 

«IOaB AI. TUTTO SPERO. 

Il terzo eaercitò ha in campo nero dipinta nel 
gonfalone una airena, e tale è il detto: Non re- 
sterò COL CANTO INSINO A MORTE. 

La bandiera dell'altro eaercitò tiene in campo 
az^mrro un falcone, che volando ai va beccando i grà, 
che ha a' piedi, ed il motto dice : I tuoi ncndi o il 

MIO ROSTRO ANDRANNO IN PEZZI. 
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Quél ehe segue ha in canopo nero una chìoc- 
ciola bianca grande, con i cbioccìolini dietro^ e dice 
il verao, che va fra essi avviluppato: Lungo viag- 
gio PIAN PIANO s'acquista. 

Un tronco^ senza foglie e pochi rami, era nel- 
TaUro stendardo, che seguitava il quinto, con il 
motto, e questo m lingua spagnuola si leggeva : Rin- 
verdirò. CON PIÙ* virtù', più' forza. 

La settima battaglia ha per insegna uno scia- 
me dì a[H, ed il suo motto è sì fatto : E i! uno e 
l'altro per natura costumo, come dire: dol- 
eewa, e chi m'offende pungo. 

In questa tribù v' erano due capitani, e l' altra 
insegna in campo verde aveva un monte di formi- 
che che si procacciavano per lo inverno: Tal pia 
il mio governo, diceva il suo motto. 

L'ultimo capitano ha l'insegna piena di fiam^ 
me id' oro, ed un monte di catene in mezzo, e lacci 
sottili e grossi, tali di seta, certi di tessute ghir- 
lande di fiori, e le catene tali d'oro, tali di ferro 
e tal d' argento : Per vizio e per virtù' queste ap- 
parecchio: questo era il suo scritto attorno attorno. 

Paiono elleno bugie vere, o verità bugiarde 
queste? come è possibile resistere a tali urtonì di 
frappe? 

Milone scultore disse: che il portar l'insegna 
delle imprese fatte è cosa chiara, ed onorevole : por- 
tarla per quelle, che s' hanno da fare, essendo dub- 
bia la riuscita, non so che me gli dire intorno, curca 
che ella sia prontezza d'ardire, o un'arroganza di 
temerità. Ci sono ancora di coloro, che hanno fatte 
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delle imprese^ e levatone la targa per un' impresa^ 
che dimostravano di fare un giorno^ ma non rìaoluti 
però di farla^ il quando o dove, come per similitu- 
dine si può dir di quella di que' tre soldati, che fe- 
cero dipingere alla guerra di Palliano tre guastade 
con un breve attorno, che diceva : Quid ergo erpt 
NOBis? cosa che fece fantasticar molti, che non si 
sapeva se costoro volevan rompere tre caraffe di car- 
ne, vuotar tre guastade di vino alla taverna: o 
se pur pensavano ciò^ che sarebbe de' fatti loro. Ma 
il fine della guastada è di andare in pezzi; però 
disse un gran servitor del sommo Prete, quando urtò 
con quella caraffa dandole un mal crocchio, tanto che 
la si fesse, battendola in terra, questo è il tuo fine : 
De malo in peius; e questo medesimo motto fìi poi 
messo a quella chiocciola, che saliva sopra un alto 
albero secco, imaginandosi, che se la cadeva quanto 
più in altezza andava, tanto più si farebbe male, e 
questa era nel rovescio d' una medaglia fatta per il 
cardinale da Pastorino. E la fece sdegnato, per- 
chè avendogli donato un bel ritratto con un rove- 
scio bellissimo, e non essendo riconosciuto con al- 
cuna cortesia, o almeno offerta di parole, la cancellò, 
e l'altra impresa vi dipinse. Ebbe a dire il grande 
imperatore Carlo Y che non bisogna scherzare con 
la vista cattiva, né con discórtesia, intorno agli uo- 
mini di penna e a' virtuosi, perchè l' è una lega^ che 
vuol grata accoglienza ed abbracciamenti di rimune- 
razione. Se no, è sciolto dallo sdegno il cane della 
maldicènza, il quale abbaia per gli scrittori secreti e 
morde la fama ascostamente dì tal sorte che restano le 



(32) 

cicatrici, sotto i panai larghe^ lun^e e livide, molti 
e molti amii, che il tempo poi fa vedere^ stracciando 
quei teli e panni^ che le ricoprivano; e di questo ce 
ne sono mille antichi e moderni esempi. 

Il nobile e litterato uomo non farà mai impresa, 
cbe non sia propria e vera, come sarebbe a dire 
cpiella, che fece a Papa Leone de Medici messer Dino, 
il quale, avendo veduto cacciar fuori i Palleschi e ri- 
tornare in quella grandezza, fé' dall' arme impresa 
propria. 

Una palla in aria battuta dal trespolo, il qua- 
le era sotto quella, in terra; ed il motto in un breve di- 
ceva: Battuta fobte e ribattuta; s'intende poi 
che per quello ella era andata in aria. Dopo l' esilio, 
fu prigione degli Spagnuoli, Giovanni de Medici, car- 
dinale e poi papa. 

Questa impresa della palla, fu poi imitata dal 
sig. card. Orsino, che si converti in un pallone con 
questo motto: Pergussus eleyor. Qual fosse più vera 
più propria non accade di darne altrimenti giudizio. 

Quella insegaa, che feciono i bombardieri anti- 
chi nella loro Compagnia fu propria, e ancora si ver 
de in più luoghi nel ceppo,in pittura, ed è scolpita una 
in pietra nella fecciata, che è sopra Arno nel mezzo 
di quel fenestrone dell' andito. Fecion costoro un maz- 
zo di razzi, legati con un breve, dove molti n' erano 
inori per l' aria, tali ancora non accesi ed altri che 
cominciavano ad ardere, ed il motto era : Naturab 
artis opus. Quasi questo medesimo disse il re Fét^ 
rondino all'impresa di quella montagna di diamanti, 
che metta il raro e stupendo Gio^. 



(M) 

Lo Stradino^ il quale fu fondatore delf Aecade- 
mia degli Umidi, insieme con messer Coro dalla Pie- 
re^ Nicolò Martelli ed altri^ fece fare una ranocchia 
sopra uno scogUetto in acqua^ in mezzo a certa er- 
betta^ che si pasceva e non aveva motto^ ma il bre- 
ve bianco. E perchè il padre Stracano tutto 9 gior- 
no diceva : s' io potessi farei quesf accademia amfrfa^ 
stupenda^ ma non ho più forze che tanto e mostre- 
rei ciò ch'io so fwe^ Carlo Lenzoni^ eh' era uno de- 
gli Accademici Aramei^ andando a vedere Tuntido ri- 
detto, e vedendo ¥ animo ardito di costoro, ma senza 
forze, scrisse un motto in quel breve con la matita 
nera, ed a un bisogno portata a tale effetto, che di- 
ceva : Se io avessi denti, che fìi subito cancellato 
da Qàesser Coro. Altri voglion dire che gii scrives- 
se neUo scoglio ancora un altro detto : Egli è ben 
FATTO ; cioè ci» le non abbino denti le rane, per- 
chè mo disse il Lombardo: vallo a cerca. 

Propria e particolare fu quella che fece lo illu- 
stre cavaKer Saba all' avvocato OolteHo in Romania 
qual fu cavata dal mirabil uomo divin Platone, che 
disse: la vita nostra in questo deserto di fatiche es- 
ser simile al coltello, il quale adoperandosi diventa 
lucente e sta 'bello^ e non » adoperando, jrug^noso 
e brutto diviene. Gl'ignoranti son quelli, che nella 
ruggine dell' ozio consumano infelicemente gli anni , 
sì come i virtuosi litterati onoratamente i giorni dis- 
pensano ; la impresa fu un coltello ed il motto : LoN- 

00 SPLENDESGIT IN USU. 

L' Af giropilo. Greco, (ficeva che trovava su que' 
libri dotti del suo paese che V arme sola era quella. 
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che correva la tavola ritonda^ e che questa era inse- 
gna veramente, impresa, segno e contrassegno, il qua* 
le per mille onorate imprese si guadagnava e per 
una, per modo di parlare; la qual cosa intende TAr- 
giropilo mantenere in steccato contro chi volesse di- 
re, che la è di bue, che la non si può cuocere, e che 
bandiera, stendardo, gonfalone era quella tela su quel- 
la asta drappo, che per tre sorte di brigate s'usa- 
va. Gonfalone era quello dei capi^ pesci grossi cioè; 
e da quello è venuto il gonfaloniere, se già non fos- 
se la disputa^ chi fu il primo, o Y uovo o la gallina; 
stendardo era del dominio della terra o d'una guida di 
gente di quella nazione, che seguiva il gonfalone e 
che si distendeva dietrogli, e dimostravansi suoi sud- 
diti^ suoi membri, se la vi calza bene cosi ; e che da quel- 
la banda, idest, fazione di Tedeschi, degli Spagnuoli, 
da' Guelfi e da' Ghibellini è derivata poi la bandiera: 
e intanto si potrebbe dire o voltare alle bande come 
si diceva poco tempo fa alle Bande nere, perchè le 
avevano le insegne così fatte, dico alla vulgare, al- 
la grossa naturalmente^ senza lo stiracchiamento 
d' Anton del Cerreta , che contraddisse alle Pan- 
dette. 

L' Aquila bianca era V arme de' Troiani, che a 
un bisogno dovevano portare negli stendardi e ne' gon- 
faloni ; che Ruggiero , il quale da loro traeva ori- 
gine^ portava per insegna, e non voleva che Mandri- 
cardo la portasse. Ed insegna mi cred' io che voglia 
dire la cosa, che si figura, e non la bandiera o lo 
scudo il saio, dove Tè figurata, chi non facesse 
però un capo grosso a dire a suo modo, come fece 
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r abate del Fosso per mettere la terra dal Cortìgia- 
Do descritta; onde il divino Ariosto disse: 

Lo scudo, ov' in azzurro è 1' augel bianco. 



Molte bandiere innanzi e molte dietro, 
Che di diverse insegne eran dipinte, 

come è detto sopra. 

I Toscani^ a casa mia, fanno difTerenza da im- 
presa a impresa, e per il particolare e per Y univer- 
sale, come io dirò quando me ne verrà voglia, e tra 
insegna e insegna similmente, così come distinguono 
fra motto e motto, che uno contiene un fascio di cose. 
Nel toccargli la mano, dirgli: voi siate il ben torna- 
to con buona ciera^ grasso e fresco ^ da quella buon' 
aria che mantiene le persone fresche^ colorite e sane^ 
fargli accoglienza, abbracciarlo e baciarlo. Ma coloro^ 
che non dicon nulla mai ? Ghiamerassi egli far motto 
con il toccar solamente la mano e abbracciare ? Ma- 
desi che ogni cosa vuole avere qualche discrezione: 
così questo motto si proferisce differentemente da 
queir altro, che è breve cicalamento. Se pare ora alle 
Signorie Vostre d' accettare questa distinzione (dato 
q. esset), fate voi. Io intanto che vi risolverete entrerò 
in un altro farnetico^ un iaberinto piacevole^ al coman- 
do delle Signorie Vostre. 



PARTE IL 



Una volta e' fa un galantuomo, il quale voleva ehe 
•opra alcune imprese io facessi un poco di calpestìo, 
un certo rombazzo di cicalamento, un dire che T erano 
belle, bei trovati, che le avevano tutte le parti, che 
si ricercano per fare un' impresa (che non si sa cpiali 
debban essere) con allegazioni e postillaziom,e mi fece 
una protesta innanzi, e fu questa: che io non do- 
vessi usar parola di burla o invenzione di {»acevo- 
lezza, ma scriver da dovere e con gravità di stile^ 
perchè volentieri ne' miei scritti vo ridendomi d* ogni 
cosa. In modo ehe mi fece venir voglia di scrìverne 
in burla, solamente a dirmelo, e maggior volontà di 
farmene beffe, perchè in verità ce ne sono molte e 
£ molti personaggi, che arebbon più tosto bisogno 
di favola per titolo, che d' istoria. Ci son di quelle 
imprese di valore, che vanno addosso a uomini dap- 
pochi, altre fredde a caldi cervelli acoomodate ^ chi 
se la fe'fare per uso e chi per grandeggiare, altri 
le fanno dir le bugie coperte e eerti le menzogne pa- 
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lesì^ per appropriarsi cosa^ che uon se le conviene; in 
modo che il dirvi sopra da dovere sarebbe un ven- 
der gusci di noce a ritaglio o bisognerebbe toccare 
a civetta sul vivo. Il comentare per via d'adulazione^ 
e per la strada dello strascinamento^ andando per 
viole a Piacenza per portarle a Lodi non vuole altro^ 
che sonar le nacchere a martello. La sorte delle im- 
prese disegni di dimostrazioni da dirvi sopra da 
galant'uomo^ vorrebbon esser di tal maniera^ che V 
avessino qualche parte^ che si convenisse a quell'uc- 
cellaccio o a quel tafano, che le porta; videlicet: Pan- 
telorio è un pedante di velluto cremesino^ che tien 
scuola dal ponte del Carmine^ e si è fatto questo so- 
prannome composto (che '1 suo nome diritto è Fruo- 
sino Retio) acciocché siate informati di due dizioni; 
Panteron e Lorico dice per dimostrare la sua intel- 
ligenza (di pecora), che piglia d' ogni sorte virtù (no- 
tate r etimologia) e spezza tutti i vizi! (oh che ar- 
guto bigatto!) e l'ha figurata in chimera. Così ha nella 
sua scuola fatto dipingere un' aragna^ che un' aquila 
tiene in aria^ con questo motto: Neg sine me; oh 
bene! gli manca il restante del verso: questo ha pur 
tutte r osservanze, che dicono i regolatori. Chi vuol 
ora questa briga di saper ciò, che vuol dire il ba- 
locco? Si facci innanzi, perchè le imprese, che io 
vorrei dirvi sopra, come quella del re Alfonso d'Ara- 
gona arebbono da essere^ ch'era in questa forma: 
un' aquila, la quale aveva una lepre sotto 1' unghie 
e pasceva^ ed infiniti altri uccelli pascevano della sua 
preda^ come quella che lo acconsente di natura, al 
contrario dell' avoltoio. Qui si potrebbon bene aeco- 



(39) 

modare onorati ragionamenti, perchè Alfonso era Io 
splendore della liberalità, era prencipe, che meritava 
per rovescio della sua medaglia un' aquila, segno im- 
periale, essendo la Corona sua generosa, e la sua per- 
sona degna d' ogni imperio. Il motto, che cingeva que- 
sta impresa era : Màgnànimitas. Se Alfonso fu ma- 
gnanimo di fatti e generoso^ si può veder nel libro 
del mio cancellieri, e lo sa ancora il mondo, se ben, 
molti anni sono, egli è restato privo della sua luce. Ora, 
volendo disegnarne qualch' una, io lascierò nel giu- 
dizio di chi legge^ e le vedrà , il lodarle o il biasi- 
marle, né voglio mettere gli autori, che le hanno fat- 
te, perchè possano senza rispetto, tassarle e lodarle, 
senza aspettarne premio o gratitudine. Eccoci a quel- 
la d' Alfonso intorno a qualche convenienza per la pri- 
ma : L' aquila^ con il volare sopra i figliuoli, li pro- 
voca al volo, ed Alfonso con due ali della fama^ una 
di generosità e l'altra di cortesia, ha mostrato agli 
altri prencipi come debbono essere cortesi e genero- 
si. La vista dell'aquila, che la fa, volando, grata, 
sopra il mare fa venire i pesci dalie parti basse so- 
pra, e come immobili li fa stare a riguardarla; sì 
come la gratitudine di quel re fu tale, che tutti i suoi 
sudditi gli restavano obbligati e servi. Due pietre 
tiene nel nido T aquila per poter partorire a bene; e 
la sua Corona teneva in una mano la liberalità e nel- 
r altra T umanità, per potere oHimamente ed onora- 
tamente portar corona ; e si come V aquila è tenuta 
la reina degli animali, cosi tiene ia Maestà Sua il 
principato della dignità sopra tutti i signori di quell' 
età. Secondo Plinio, si ritrovano sei sorti d' aquile,, 
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COSÌ si vide in quest'uomo degno sei prìvilegii. il 
primo fu i' esser costumatìssimo^ ed assai dispiacer-* 
gli veder gii neminì al contrario. Stava al suo servi- 
zio un vizioso Siracusano^ uomo di qualche importali* 
za^ il quale molte volte si ebbe da dolere^ che '1 si- 
gnor suo lo guardava con poco grata vista^ dicendo^ 
che questo avveniva perchè il re i barbari ordinaria- 
mente odiava: No (rispose^ quando Tudì dire) per- 
chè dai costumi e non dalla patria fo io il fondamento. 

Il secondo privilegio fu la clemenza^ e per questo 
gli volsero i Napolitani rizzare un arco di marmo 
ad etema memoria^ la qnal cosa ricusò^ né lo volle. 
Fu Alfonso la somma giustìzia, ed usava di dire che 
i proncipi^ che mancavano di quella^ erano simili ai 
corpi ofiesì dal mal caduco ^ quasi cbe rimangano 
in terra come mostri degli altri uomini. Fu utile al 
mondo, oltre al principato^ perchè non solamente reg^ 
geva, onorava e premiava, ma di sua mano lavorava; 
dove fu ripreso da Matteo Sìculo per sapere a che 
SfM un suo pari in lavorare si esercitasse rispose : 
perchè Dio e la natura m' ha fatto le mani come a- 
gK altri, cbe lavorano. Fu sobrio circa ogni cosa, ma 
più del i^no fu temperatissimo , onde ai conviti d' 
allegrezza furono assai, che se ne stupirono : non ve 
ne meravigliate, diceva egli, che sì poco m' intrinsi- 
chi col vino^ perciò ch'egli è il tiranno di tutte le 
virtù. 

Ultimamente, fu un re molto ben considerato 
negli atti, ne' fatti^ ne' detti, ed ebbe sempre l'occhio 
a conoscer sé medesimo ; e si vede nel ragionamen- 
to^ «éove si ccmclodeva che non ci era mezzo per 
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farci eguali a questo mondo. Anzi sì^ disse il mìrabìl 
re^ la cenere fa quest' effetto. 

Le imprese si dovrebbon fare^ non solamente pw 
onorare^ dar fama, e far ammirare uno^ma che se 
ne facesse ancora per insegnare. Come sarebbe a di- 
re^ un grand' oomo^ che volesse dimostrare alla Mae- 
stà dell' Imperatore^ che il mondo è guasto^ pien di 
discordie e che la sua Corona dovrebbe attendere a 
unirlo e che il tutto fosse sotto lui in pace: potreb- 
be dipingere un'aquila in luogo che spesso o alcu- 
na volta Sua Maestà la vedesse ^ la quale un mon- 
do fra' piedi^ che a guisa d' un melagrano fosse cre- 
pato ed aperto^ tenesse^ e il motto avvolto alle ali 
ed attorno fosse tale: DrvisuM iunoàm; quasi che 
quest'aquila l'avesse preso per unirlo insieme. Oh 
quanto d* una tal previsione vera e non dipinta ci sa- 
rebbe egli oggi di bisogno! 

Potrebbe ancora sì fatta impresa portarla un 
pari di Carlo V d'Austria, che all' impresa degl' infe- 
deli si mettesse. 

Bella fu similmente quella del re Antigono ^ il 
quale^ intendendo che il suo figliuolo trattava male 
i 8U(H sudditi e che ferocemente con esso loro si por- 
tava ed insolentemente^ gli fece intendere^ che do- 
vesse con modestia e con amore reggere e governa- 
re, e gli mandò uno scudo, nel quale era dipinto un 
sole con l' erba girasole^ ed il motto attorno gli di- 
ceva: Splendidam servitutem e gli usò queste for- 
mate parole: An ignoras^ fili^ regnum nostrum es- 
se splendidam servitutem? 

Questa impresa teneva un gran signore, che sta- 

6 
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va al servizio dei mirabile Carlo V, per mostrare co- 
me volentieri serviva^ e che il sigaor suo era tanto 
e tale^ che lo nutriva con lo splendore della sua va- 
lorosa luce e maestà. 

Quella mi piacque ancora di messer Cigno Na- 
tali da Taranto^ un vecchio^ anzi antico^ cortigiano^ 
che serviva il duca di Pernia^ prencipe imperialissi- 
mo più che l' aquila^ che teneva per tutto scolpita ; 
e si trovava passar messer Cigno i sessanta anni, 
né sapev' ancora^ che cosa fosse una minima rimu- 
nerazione della fedele e cordial servitù sua, e non 
sì potendo e non volendo lamentarsi del suo signo- 
re, fece un impresa per isfogamento dell' animo suo, 
e quasi fosse una sua arme^ la pose per le case ed 
altri suoi luoghi. Una penna d' aquila posta nel mez- 
zo a molte penne di cigno, tali rotte, tali rose, tali 
malamente spelate e quasi tutte malconce, con un 
breve avvolto, nel quale erano queste parole di Sa- 
lomone : Velut à tineà. Non sapeva il vecchio mal- 
trattato con miglior destrezza dire copertamente il 
fatto suo. La natura della penna dell' aquila è di ro- 
der quante penne se le accostano e consumarle, co- 
me fa la tignuola il panno. So che non si veggono 
oggi que' miracoli dell' amor de' servitori antichi mo- 
dernamente, né quella rimunerazione de' signori mo- 
derni in verso i servi antichi, se non vaca qualche 
luogo, roba, beneficio o qualche carro si stravolga (e 
con una gran fatica si piglia qualche cosa) non e' è 
altro se non come disse Orlando paladino: assai pa- 
role e poche lancie rotte; e sia un servitore fedele^ 
virtuoso quanto egli sa, o il signore ricco quanto e- 
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gli poò^ che non c'è cosa d'assegnare notabile^ se 
noD come disse la celeste Marchesa: 

« Chi di brutta avarizia ha colmo il core 
« Pubblico danno al mondo e disonore. » 

Guardate quanta nobiltà di virtuosi oggi ( sia detto 
con riverenza de' buoni signori) perisce di disagio da 
una parte^ e rimirate^ dall' altra, quanti ignoranti, vi- 
li e meccanici sono benestanti. Troverebbesi un tal 
servo a questa età, che per Y onore del suo signore 
tollerasse quello, che sopportò per Marc' Antonio il 
suo? un padrone tal qual fu Plozio Plance, che^ 
per liberare i servi da' tormenti, si palesasse ? So che 
si veggono assai sepolcri ed assai epitafii^ come quel- 
lo, che fece fare Panopione per sì onorato beneficio 
ricevuto dal servo suo. Anzi i servi a' nostri tempii 
dove possono tradire, avvelenare e rovinare i signo- 
ri e patroni loro^ quasi che la fosse una bella impre- 
sa, la fanno. Veramente vituperio eterno della fama lo- 
ro. Che sia ora la colpa da una parte della mala rimu- 
nerazione dell' uno o delia cattiva servitù dell' altro, 
non mi par di determinare, né ragionarne nulla, tanto 
[HÙ^ che io non servii mai, né tenni servitori : l' uno per 
vivere in libertà e 1' altro per non m' allevare nemici 
in casa. 

Ho ben veduto un' impresa di im conte illustre^ 
servitore di un signor mirabile, che i nomi dell'uno 
e dell' altro per ora taccio; la quale dimostra, che tut- 
to quello che fa^ tutto quello che produce, cioè atti vir- 
tno8Ì,cortesie, servitù fedele, amore e lealtà dì animo. 
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tutto confessa ricevere dal signor suo; e quanto d'illo- 
stre tiene e di nobile^ dimostra che dalla grandezza del 
patron suo derivile per impresa ha tolto la pietra iris^ 
la quale percossa da' raggi del sole dimostra V arco 
baleno^ ed il motto attorno dice: De tua reflexione; 
in questa si può dire, che ci sia ligamento mirabile 
d'affezione^ che la servitù sia grata e rimunerata^ 
ed il servitore fedele e cordiale. L' origine delle im- 
prese, chi si volesse far di là dal diluvio, ci sarebbe 
che fare a trovarne il bandolo per registrarne un bra- 
vo bugiale; conc^osiachè il soldato non vorrà una co- 
lomba che covi, una gallina che razzoli: ma un' 
idra^ che metta terrore, un serpente che spaventi, ed 
un leone^ il quale dimostri che la sua fierezza è ta- 
le ed il suo ardire, quale è quello^ feroce; edi dipin- 
tori che dipingono le rotelle, non le spazzerebbono 
se ci mettessino balli^ o giostre di fanciulli con le far- 
falle. Però que^ Cimbri^ que'Gananei e que' Turchi^ 
i quali venivano ed andavano a dar fastidio a chi 
non ne dava loro^ si dimostravano per quelle salvatiche 
bestie, che non volevano far altro ^ che fierezze. Se 
elli avesser portato negli scudi la sopraddetta pietra 
e fattovi r arco celeste dentrovi, non sarebbe stata 
tal pittura a un proposito al mondo^ per far guerre^ 
distruzioni^ mortalità e rovina^ come fecero in fatti da 
fiere bestiali. Pompeo aggiunse una spada in mano 
al leone ; credo^ che basterebbe air uomo eh' egli a- 
vesse r ugna, i denti del leone^ perchè la spada sa- 
rebbe, mi cred'io^ superflua. Falconi, aquile, orsi, 
tigri e leoni son tutti animali tolti per insegne dagli 
animosi^ ed i dappochi dovrebbono fornirsi da chi va 
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ìq branco per timidità^ come gli stornegli. Ma come 
e' a' ha da mescolare rovesci di medaglie ed impre- 
se^ mettendo ogni cosa in un mazzo^ noi abbiam che 
scrivere i secoli. Gli scrittori variano nelle inven- 
zioni^ si come i pittori per dilettare fanno i colori di- 
versi, e il mondo approva e riprova^ come ben gli 
tonia^ e secondo Tumore si lodano e biasimano le 
cose, e la maggior parte della brigata è ignorante e 
rozza. Non sì vede elli che si vendono^ più dipinture 
goffe e più libri sciocchi^ che belle e buoni^ per il po- 
co discorso universale ? 

Quando il Guicciardini mise una sua figliuola 
nelle monache di S. Chiara, le fece fare un bellissimo 
quadro ad Andrea del Sarto: una femmina vaga e 
bella, con uno specchio da una mano e dair altra un 
Crocefisso, ed un breve che diceva: In ànimo ^ in 
LINGUA ET IN YULTU ed a lei dichiarò Y animo suo^ 
cioè quello, che voleva dire per la pittura e per le 
parole. Quella era la prudenza, ch'egli voleva che 
lei avesse nelT animo, nella lingua il silenzio, e nel- 
la faccia r onestà, in quanto allo specchiarsi in cose 
del mondo. Quanto a quelle di Dio ; nell' animo la 
passione del suo Signore e la salute, nella lingua la 
legge del suo Cristo e la parola, e nel viso la peni- 
tenza e le lacrime. Fu uomo il Guicciardini di lettere^ 
e cavò questa pittura, che per impresa diede alla fi- 
gliuola^ dal gran Socrate, il quale esortava i suoi sco- 
lari che sempre conservassero in vita queste tre cose 
mirabili: In animo ^scilicet^ hahere pruderitiam^in lin- 
gua silentium et in vultu verecundiam. 



Se molti scrittori avessero questa regola di pru- 
denza^ non si metterebbero a storpiare le cose d'altri^ 
e rafirenerebboDO la lingua in dire: ho racconcio il 
tal autore, l' ho corretto e Y bo emendato^ l' ho tassa- 
to; ma farebbon del loro^ o gli starebbon cheti, e 
sì vergognerebbono delle tante frappe e tante ciance^ 
che danno per pasto al mondo. Fra Succhiello, quando 
predicava e veniva da alcuni suoi emuli appuntato, 
usava di dire: vien qua su tu, cicalone, e fanne altret- 
tanto prima, e poi mi biasima. Il non sì^onoscere è la 
prima castronaggine, che Fuomo abbi dipinta nel ca- 
po per mano dell' errore. Quando quello scolare legi- 
sta udì dire al suo lettore in cattedra che egli aveva 
racconce e le teneva presso dì sé V opere dell' Alciato, 
corse a gettarsegli a' piedi e fargli grandissime rive- 
renze; gli altri compagni beffandolo di tanta accoglien- 
za senza proposito rispose: come? non volete che un 
tale, che ha mendato l' Alciato, io riverisca? Essen- 
do da più d'un tant'uomo? Poiché io son qui a tal 
ragionamento, vo' fare una distinzione, che fa Giulio 
Camillo, degli scrittori e de' componitori, nel trattato 
che donò al marchese del Vasto, chiamato l'Ammiraglio 
degli scrittori; la qual beli' opera ebbe il p. Muzio lu- 
stinopolitano e la donò all' illustrissimo ed eccellentis- 
simo prencipe dalla Rovere. Dice che sono di quattro 
fatte coloro, che la penna usano per costume, si co- 
me gli elementi son quattro, e le piacevoli e dispia- 
cevoli stagioni. Coloro, che fanno da loro, come fecero 
Dante, Petrarca, Ariosto, Boccaccio, Sannazzaro e Bem- 
bo, sieno la primavera ed elemento del foco, illustri, va- 
ghi, lucenti^ odoriferi e saporiti. Quegli altri, che tra- 
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daeoDO stiano in aere^ or qua ed or ià volando die- 
tro alla fama d'altrui, pascendosi proprio come i ca- 
maleonti d' aere^ e cosi fanno la ricolta (come la sta- 
te) degli altrui sudori^ e spianano le fatiche di tanti 
uomini mirabili. I terzi sono i commentatori^ che ir-^ 
rigano con V acqua de' loro intelletti le piante de' dotti 
ingegni : è ben vero che talvolta ce ne sono certi^ 
che ne danno lor tanta, imitando la dirupazione de' 
fiumi, che più tosto fanno danno, o il corso impetuoso 
delle acque^ che allagano i paesi, quasi una pioggia 
che annieghi i campii o un mare che i naviganti a- 
bìssi, un autunno senza stagione de' frutti per i goffi 
e per gF ignoranti, e buono e fruttifero per chi ha sa- 
puto e ne dà gli esempi con gran giudizio e miglior 
dottrina. Dell'inverno non ne volle Giulio Camillo 
favellare, cioè, de' rappezzatori, de' maestri di tarsie^ 
che mettono i pezzi insieme di questo e di quello, 
e fanno i libri; perchè gli aveva questi tali per diac- 
cio^ vento^ rovinamento e seccamente d' ogni cosa di 
bello e di buono. E fece bene a tacere, perchè trop- 
po si vede quest' errore e appariscono chiaramente 
sì fatti imbrattamenti di fango oggi^ e di arida terra, 
vana e senza frutto. 

Accomodata impresa, per tornar sulla Tia^ è sta- 
ta quella di Remigio Fiorentino^ il quale^ essendogli 
occupato il suo nido^ trovandosi privo di molte cose 
ricche^ ed ammaccato da questo e da queir altro as- 
sai da manco di lui^ ha preso più vigore, perciocché 
datosi agli studii e virtuose opere^ è divenuto più mi- 
rabile che innanzi; e l' impresa dimostra il vero e ve« 
ramente l' animo suo. Ha tolto una pianta dì zaife- 
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rano (pianta piccola), la natura del quale è che^ quan- 
do è calpestato^ più bello e con più fiori e più frut- 
to rigetta; il motto è appropriatissimo come vedete: 

PULCHRIOR ATTRITA RESURGIT. 

Il zafferano è odorifero, e Remigio ha dato e dà 
odor soavissimo di sé : fa un fiore vago alla vista^ e 
le opere di Remigio appariscono bellissime ; fa tre 
rametti dentro, che è il zafferano^ dove possiam di- 
re che ne' suoi libri vi siano tre cose; il riguardo 
air onor di Dio , alla buona fama sua , ed air uti- 
le del prossimo. E siccome il zafferano è cordia- 
le e vale contro alla debilità dello stomaco^ simil- 
mente con la virtù della dottrina sua si ravvivano i cuo- 
ri, ed i deboli di cognizione ne acquistano sapienza. 

Quando la comunità di Ancona litigava con il 
suo pastore, fu un galantuomo in Roma, che fece al 
reverendissimo un' impresa : un monte che in cima era 
una gru, ed a' piedi del monte di viva pietra era un 
cavallo, che spietatamente vi dava de^ calci dentro; 
il motto, il quale era nel breve diceva : Gravi ti- 
ri ERIT EXiTio. La dichiarazione si dirà poi nel 
secondo Hbro, dove sono mille imprese, cosa mera- 
vigliosa tanto numero, fatte da poi in qua che V ar- 
ea di Noè rimase sul monte deir Armenia, e ve n'è 
per ogni prendpe, per ogni gentil' uomo, per tutti 
i signorotti. Galzerannosì soldati, pulirannosi gl'inna- 
morati e le donne con quelle, e saravvene (che più ?) 
per tutti. Là, voi vedrete quelle imprese che dico- 
no le bugie dipinte ; quelle che le dicono da dovero ; 
quelle che si convengono e disconvengono; proprie 
ed improprie; vive e morte. 



(49) 

Dipinte: 

Perchè un tristo ed un igooraote sì fa un'im- 
presa da buono e da litterato. 

Quelle che le dicono da dovero: 

Che un gaglioffo^ non se n' accorgendo^ la fa pro- 
priamente gaglioffa. 

Che si convengono: 

A chi ha fatto cosa degna e Tha posta veramente. 

Disconvengono: 

Che il piccolo la fa grande^ e grande il piccolo e 
sproporzionata. 

Proprie: 

Che nessun si può servir di quella sua. 

Improprie : 

Che né l' impresa^ uè colui che la porta^ hanno 
convenienza nessuna. 

Vive: 

Che hanno spirito^ ingegno^ son belle e ben ti- 
rate a filo^ che investano appunto. 

Morte : 

Che a nulla son buone. 

E così vedrete le partii che si ricercano nelle im- 
prese, e come son fatte le bello^ le brutte, le cattive 
e le buone; e ve lo prometto^ riprometto e ve lo 
manterrò, replicandovi che le imprese sono mille, co- 
me hanno già veduto cento uomini da bene. E se il 
libro non si stamperà, come mi hanno promesso a 
Lione, con il tempo si vedrà, quando piacerà a Dio, 
ce ne saranno tante copie a penna, che un diluvio 
appena le spegnerebbe. Ognuno, t^he ha bisogno di 
ringraziare chi gli ha fatto e fa bene^ utile ed ono- 
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re^ e di biasimare e vituperare coloro^ ohe cercano 
iK fargli danno e vergogna^ sa trovar la strada. Dan- 
te mise in paradiso gli amici ed i benefattori^, ed i 
Demici cacciò a casa il diavolo che l'avevano stra- 
pazzato. Valerio Massimo gli attaccò di mali sonagli^ 
e dove possette toccare a civetta, toccò, ed a lodar 
gli amici usò gran diligenza ed invenzione. Io m' in- 
gegnerò con r aiuto di Dio, di far opera tale, eh' io 
osservi il decoro, acciò che la sia chiamata non da 
cani, ma dagli uomini netti di malignità, opera degna 
e cercherò di fuggire ogni bruttezza e ogni macchia^ 
quanto io potrò. 



PARTE III. 



ii pare che lo stato ricco^ quieto ed onorato^ li 
quale eoo virtù s' acqui$ta^ Y uomo se lo goda con più 
atiegrezza^ che quello^ che lasciato gii viene per ere- 
dità, dice Luciano nelle vere bugie. Così le imprese^ 
che si £mno per merito^ le quali investono appunto^ 
par ohe le sieo più degne e più piaccino di quelle, che 
i nostri aatichi lasciarono a nostra consolazione e di 
quelle ehe noi togliamo a pigione per grandezza. Sien 
com' esser si vogliano^ e' diletta assai alla mente no- 
stra r idea di questo sfogamento d' umore^ abbrevia- 
mento di dire, in dimostrazione per figura^ ¥ animo 
sue, ed è stato un bel trovato senza aver a fare co- 
dicilli in tanta scrittura e tanta^ ciò che anfanando 
ti è accaduto 3 perchè le brighe si stufano a legger 
quelle lunghe tiritere^ che vanno giorneando. Ma quel 
vedere colori vivi, vaghezza di fantasie, e motti ar- 
guti ed intendere un'istoria brevemente è la vita 
nostra: or diamvi dentro. 

Up Lionardo Borsière^ ricco, fH già a Firenze^ 
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ma avaro^ il quale adoperava Alessandro Frassioella 
eoltellinaioi come per un suo fattore 3 oltre che di- 
ceva air improvviso molto bene; ed egli essendo po- 
veretto volentieri lo serviva, in villa alle ricolte, a 
spendere nella città ; poi il povero Alessandro del 
continuo gli donava sempre certe coselline di bot- 
tega per amorevolezza : un bel temperatolo, un paio 
di cesoiette, tenevagli affilati ì coltegli ed altri ser- 
vigetti da buon cristiano. Mai questo avaraccio gli 
arebbe dato un barile da coqiprarsi un' oca per O- 
gnissanti. quattro grossoni, che per Pasqua por- 
tasse un pecorino a' suoi fanciulli a casa da godere. 
Assai gli pareva, e pur troppo, che mangiasse con 
lui quando andava seco, e tutti, che lo conoscevano, 
gli domandavano: come ti tratta il tuo Lionardo? 
così così, rispondeva il Frassinella. Oh ! dicevano le 
brigate, tu sarai un valentuomo se tu caverai mai 
dalla borsa del Borsiere un soldo, perchè la tien le- 
gata col nodo gordiano; e perchè ciascuno che a 
bottega gli veniva lo tentava di questa dimanda, levò 
per insegna una borsa legata con il nodo gordiano, 
e un coltello la tagliava in modo che i danari si 
spargevano , ed il motto era questo appunto : Hoc 
AD ME ATTiNET. Dicono chc la fu invenzione delFU- 
nìco, il quale era amico d' Alessandro, perchè era 
un galante suo pari. Alla fine messer Lionardo volle 
sapere la dichiarazione di questa nuova insegna, ed 
intesa, per uscire di trotto^ gli maritò due sue fan- 
ciulle con più di trecento fiorini per una, ed a lui 
donò un poderinò a Scandicci, in modo che l'inven- 
zione coperta diventò opera manifesta^ ed insino ad 
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Oggi si vede questa impresa con il motto^ per an- 
dare al Ponte vecchio. 

L' Aretino^ mala lingua^ fece ancora lui un' im- 
presa d' una borsa^ ed in cambio di coltello usò una 
lingua^ che l'apriva^ ed i denari saltavano fuori; il 
motto è della santa Scrittura: Quasi gladius^ il 
restante^ che va innanzi^ vi s'intende: lingua eim 
acuta, e la mandò ad Agosto d'Adda^ tesoriere un 
poco restio in Milano^ il quale per timore gli ri- 
messe poi i dugento ducati. 

Il Re Francesco mandò una catena a Pietro, 
lavorata a maschere^ che cavavano fuori tutte la 
lingua^ ed il breve che vi andava attorno adornan- 
dola, diceva: A làbiis iniquis liberà me^ domine, 
ET À LINGUA DOLOSA, e T accompagno con questa 
letterina : 

« Pietro Bilinguo, quest' età moderna ti sopporta 
per pazzia, sì come quella antica tollerò Mevio adu- 
latore per errore, il qual dava per consiglio, che si 
dovessero tutti i prencipi biasimare e mordere a tor- 
to, perchè se bene di tal' dentate e punture fossero a 
ragione guariti, vi restava sempre mai un poco di 
cicatrice, cosa, che molto gli piaceva. Questo consi- 
glio (mercè d'Alessandro) fu dannoso a Callistene, 
Parmenione e Pilota. Rimanti adunque di sì fatta 
professione, perchè la catena d' oro in cortesia ch'io 
ti mando, non si convertisca in ferro di servitù, ch'io 
non voglio che, offendendomi la mala lingua tua sen- 
za mia colpa, con temerità ed insolenza, la ne resti 
per tua malizia ed audacia scolpata. 

« P. ^ PRIMO, RE. » 
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Pur ch'io, per mia ventura^ noo urti in qual- 
che velenosa bocca, che sputi nella mia impresa tos- 
sico e rabbia, ben ne voMo. La sarà per accennarvi 
r anioio mio con uno schizzo, simile alla scolpita in 
quella pietra al piano di mezzo sotto V arca delle gran 
ceneri del Certaldese^ eh' è un grand' albero , dove 
grandi uccelli hanno fatto nido, ed a piedi nell' erbette 
fiorite, fira quelle selvagge erbette covi ancora un pie- 
colo uccellino ; e mentre che un folgore percuote con 
orribil vento la gran pianta^ egli di là giù sotto, ve- 
dendo snidare i maggiori animali, e si malamente per- 
cuoterò il tronco grande, si sta basso, e quieto nel 
suo pfccol nido, e rimirando dice: In parvis; la quale 
impresa, secondo l'Almanacco del 1560 a'i9dì di 
marzo, che fu la domenica dell' Olivo, vuol dire che 
nella gran generazione ^u gran travagli, e nelle genti 
piccole quiete: in parvis quies. Se già non voleste 
dire che i piccoli patiscono similmente : etiam in par- 
vis^ perchè il folgore al piccolo animalino diede qual- 
che disturbo, allegando il discorso che fa, innan- 
zi alla quarta giornata. Acconciatela come vi pia- 
ce, perchè quella^ ch'io voglio far per me calzerà 
meglio a mio dosso. E se vi paresse che non aves- 
se appunto osservato un tant' uomo le regole vostre 
dell' imprese già poste in riga, quando avrò fatto an- 
ch' k> la forma da farle, poche di quelle delle vostre 
pretelle vi staranno a sesto. Non è prencìpe in Ita- 
lia, né prelato degno, o signor mirabile, al quale io 
non gli abbia fatto una nuova impresa, e di quella 
rendo buon conto, perchè cosi. Ce ne son poi a' mol- 
ti gentil' uomini onorati, quasi di tutta Italia, che per 
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amicìzia ho conosciuto^ per lettere e per fama. A 
che fine io abbia tolto sì fatta gatta a pettinare^ lo 
sa Dio prima^ che tutti i cuori vede^ e lo sanno poi 
venticinque letterati e nobili uomini, veramente uo- 
mini degni. Egli è ben vero che quando io vo pen- 
sando di tirare questo nome impresa, con licenza di 
messer Calepino e de' signori Aramei, all' uso di met- 
ter fìiori gli anfanamentì^ che si fanno non solamen- 
te intorno all' arme ed ali' amore , ma a ciascuno al- 
tro grillo, che ci salti nel capo, eh' io rimango in ter- 
ra, per non trovar argano che possi tirare questa 
parola se non di una cosa in un' altra ^ e da questa 
a quella, e da quella a quell'altra: tanto ch'io V 
r empiastri, che paia, pur che la cosa si voglia com- 
mettere, come sarebbe a dire: Impresa è fare, aver 
fetto e per fare. 

Quest' anno che tien dell' incetta, io voglio fare 
un'impresa di andar per quattro navi di carote. 

Ho fatto una bella impresa oggi ; che ? io ho com- 
pro cento piantoni di frutti per la mia vigna* 

Oh bella impresa da poltrone andare a battere 
una vii femminella! 

So che l'è stata un'impresa quella, che tu hai 
fatto di vuotare un pollaio. 

Basta, basta, io non ti darò più da far simili 
in^rese ; poiché, tu m' hai saputo condurre una fan- 
tesca. Che uomo da fare un' impresa, che non gli è 
bastato V animo di andare a tre ore di notte per un 
tegame di fava. 

Ya^ dagli un'impresa a costui che sì malamente 
fa coltivare le sue possessioni. 
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Eh non è uomo da dargli un'impresa da qui 
e a quivi. 

4 questi simii modi pur pure la vi va. Io ho tolto 
r impresa di aver la tal pulzella a tutti i patti o per 
amore o per forza ^ e per dimostrar Y animo mio ^ 
ho levato un'impresa d'un' aquila^ che rapisce una 
fanciulla^ e che sotto vi siino gentil che mi trag- 
ghino dì saeppolo e di cerbottana^ ed io me ne rida, 
perchè non mi faranno male. Oh che goffa cosa^ di- 
ce il Maestro, perchè c'è figura umana! oh l'è scem- 
pia che la passa sei, non che tre, cose ! Il motto di- 
rà: Tu MIHI, TU TANTI CÀUSA PUELLA MALI. 

Tu sei cagione che costoro mi bolzonano ; ah I 
ognuno se ne riderà con quei balestreri,e baie; l'è una 
cosa ribalda, in verità. Qui risponde Canaccio, oste 
da Loiano, e dice: se io, che sono il messere, vo'cosi 
che tocca a me questa impresa, e a cento dottori, 
che sono alloggiati alla mia osteria, ¥ ho fatta veder 
dipinta, se ne son risi, che la piace a tutti ; e se la 
non piace a voi, regolatori, né a' lor dottori, la pia- 
ce a me: chi m' ha delle Signorie Vostre da dar leg- 
ge in un mio pensiero? Piano, sig. Canaccio, senza 
collera, non entri così tosto in bestia, la Signoria 
Vostra : la regola del far le cose, che stiano bene, 
spiana le costure a tutti i farfalloni pari vostri. I 
dotti, che mettono la musarnola a favellare per aver 
r autorità del Maestro delle sentenze, possono ancor 
metter la mano innanzi a questo e quello. 

Chi sono costoro? direte. Sono gli Eccellenti, 
che chiosano i testi ed i poeti, che fanno le cantile- 
ne. A' gì' Eccellenti do io la mano ritta: maa'gl'A- 



(57) 

fasati non vo' cedere^ perchè non hanno da far nulla 
col fatto mio. La mia impresa fu ella mai parente 
di questi tali regolatori? la sarebbe bella eh' io non 
potessi dir ciò che mi piace di me medesimo^ ed a 
modo mio fare un'impresa. Sì^ ma tu sarai tenuto 
un goffo; goffi loro, che [Migliano degl' impacci del Ros- 
so, il quale ordinava che si lastricassino certe stra- 
de e tuttavia andava ad impiccarsi. Non so il più 
goffo trovato che quello^ che fate voi altri, i quali 
volete che un' aqiula porti in cielo un giovane , un 
cervo abbia V ali^ e mille altre novelle, che io ho ve- 
duto portare a de' signori^ che ci alloggiano. Deh guar- 
da chi vorrà ora darci regole^ e di che cose? di so- 
gni desti^di trovati sognando, frappe insomma, che se- 
no cent' anni che le svolazzano attorno liberamente. 
Orsù, lasciamo andare l' opinione di Ganaccio, che è 
plebeo ed ostinato mazzagattone^ e facciamo a dirla, 
piano, piano^ qui da noi. 

Il Sannazaro non fu egli di quei della cappellina? 
Sì, sì, senza dubbio. Che vi par della sua impresa? 
Presuppongo che voi sappiate che la fu amorosa, 
secondo alcuni: e' fu un vaso pieno di petrucce ne- 
re, ed una sola bianca ; ed intendiate parimente che 
volle dire, che un giorno solo, eh' egli avesse avuto 
di cons(rfazione, fra tanti di dispiacere, gli sarebbe 
bastato; onde nel motto suo cosi disse : Aequabit ni- 

GAAS CANDIDA SOLA DIES. 

A questa se gli dà menda n' è vero? da una par- 
te di savii intelletti, e dicono che gli antichi non a- 
vevano vetro, e che le . pietre non si sarebbono ve- 
dute nel bronzo o nella terra; né ancora, dico io, 
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nel vetro^ se fosse stato pieno t' infrescatoìo dì neri 
sassi ed in mezzo uno bianco^ ehe non si sarebbe 
veduto. Questa volta il fatto del beilo e bnoa ca- 
vallo è stato l'appuntamento neUa groppi wa : ma così 
s'intende. Il Sannazaro vedeva dire che questa no^ 
stra vita era tutta nera d' angustie^ d* afflizioni e dì 
pene^ e dbe qud liete^ candido e felice di^ «ehe da' 
travagli di questo mtndo Y uomo Qsciva fuori^ vale- 
va più che tutti gli altri ^ e gK spianerebbe egual- 
■lente, come scrive Plutarco. Perchè messer Iacopo 
aveva ben letto ed inteso il Petrarca di quel metto 
sì mirabile: MiyLB piacer fiON va&liono un toh* 
MENTO. Questo mise la signoria della Sua Revereazia 
intomo a un altro vaso^ pieno dì bianche pietre^ do- 
ve una sola nera stava di sopra. Altri vedono dire 
che la sua Madonna Laura gli mandasse donare una 
panieruzzola di coccole d'attero confettatele che 1' 
erano mille e una^ ma quell' una non era altrimenti 
concia ma naturale^ e Sua Eccellenza^ nel gustarla^ 
conobbe la grande amaritudine e disse: MiUe piacer ec. 
Chi non vuol creder ora che la fosse così ^ diventi 
ciò^ che disse Alfonso de Pazzi al Tasso Scultetto. 
Or udite. 

Avete voi Ariosto per uomo di valore? Certo; 
e da più che questi regolatori: anzi per un intel- 
letto edeste r ammiro. L' impresa^ che fece^ della cas- 
setta delle pecchie^ con qud motto: PftO dìnko m à*- 
LUM ^ che ne dite ? Il motto solo didbiara l' animo suo^ 
secondo le nuove regole ; perchè^ se Y avesse fotta 
con un poco di pagUa sotto^ afiiimicandole^ bastava 
dire : prò bono^ che vi d leggeva pai in pittura quel 
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nmlum. EMi ! vedi ritrovato sottUe^ che Y iuMgiia uh- 
him da ^e mezzo m pittura e mezzo in motto^ ca- 
lne dire, quello che non può significare la pittura, le 
parole lo spianino. Noi non vogliamo star forti a co- 
teste batoste. Chi sete ve»? L'impvesa o l'insegna fu 
sempre libera e larga, ed è una pittura, che favella 
dimestrando l'animo tuo, ed il motto vi si pone di 
sopra e di sotto o intorno^ per mostrare la bella in- 
venzione del parlare eon n^ifieato di figure (e Fho 
per impwfetta quella pittura, che non dice tutto), 
perchè si pasca la mente e la vista. Questo disse non 
Aristotele, ma il piovano Arlotto, quando fece fare 
la sepoltura nello spedai de' preti, dove si vede su '1 
chiusino im albero, che \m tagliato un ramo, e wk 
altro ne rimette^ col motto: Uno avulso non deff 
GiT ALTER. Che voleva inferire :; muore oggi uno (idest 
tronca la morte), e la vita ne rimette \m altro ; que- 
sto mifore e quello nasce, tanto che la generadbne 
umana si mantiene. Or torniamo a questo prò hono 
malum^ e. dicono che volle dire ch'egli era stato 
maltrattato da non so che prelato. Se noi vi apjMC- 
chiamo un argano^ penso ben che ki tiferemo con 
la lo^a di Piare da Mazorbo, che argomentava così 
ladramente : il mele e la cera non. sono misture buo- 
ne per gli lomini? Si. Se la si toglie alle bestie per 
darla agli uomini , non è bene ? SL Se le pecchie ti 
pungono, wlendola torre per far bene (oh che goffo 
ed igistwante lo^ol) non d^Iu tu aflìimicarle per tor- 
ta? SJL E la Scrittura benedetta no» dice che tutti 
gli animali » debbon essere sottq>os1i ? Sì. Adunque 
a far w> che ci piaee^ cernie dice il tesW di loro, e 
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torre quel che ben ci viene ^ è ben fatto. Ergo ^ 
secondo la bufoieria del Mazorbo^ non si dica : prò 
hono tnalum. Sapete come sta la bisogna? come scri- 
ve Dante nella Pistola dedicatoria della Vita Nuo- 
va : Omnium rerum Vicissitudo, che rilieva ( dico 
a chi non intendesse per lettera ) : e' non si può^ 
avere il mele senza le mosche. Allegoricamente poi 
air usanza di fra' Malipiero^ che fece spiritare il 
Petrarca. Faccia uno ben quanto sa^ forz'è che 
tocchi delle tentennate. Vedete ciò che disse il Gi- 
roselli di colui^ che aveva^ per la morte della moglie, 
fatto tante caccabaldole e detti di spagnolerie alla por- 
ta di casa sua, al letto di lei, all' uscio ddl" orto di 
tutti due, alla fonte comune, al cammino aniversale, 
alt' agiamento particolare ed alla colombaia dell'uno 
e dell'altro. Oltre che si rise della gran baiata, s' 
ebbe pur un burlatore di mondo. Chi sa che non sia 
creduto un dì che dicesse da dovere, come si crede 
da certi melensi che '1 Petrarchista, scritto per ridwe, 
sia il testo di Mosè, e per tale si alleghi. Ricordinsi 
costoro di registrare quel suo pentolino della panata, 
scrivendo in qualche bei luogo comodo. Il Yaldizzocòo 
aveva un liutaccio vecchio in casa d' Arquà ed una 
sella antica^ antica, e come conosceva qualche cordova- 
no, che andava stupendo della finestra del Petrarca, de' 
lauri piantati in qua e là, per insino in su '1 tetto, gli 
dava un taccone di quel iiuto^ o una buona scheggia 
di quella sella^ dicendogli, che con quello aveva can- 
tato sotto la finestra di Laura i capitoli, e quell'al- 
tra cavalcata a far seco l'amore; onde, a uso di reliquia, 
si portavano in seno quelle baiate. sia ( per risei- 
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verla^ il detto solo^ o sola la dipintura^ purché la so- 
disfaccia a chi la fa^ o a chi lo dice^ la cosa è bella ed 
acconcia. Il Giovio non voleva figure umane^ e pur 
egli ve ne fece. Chimenti Fanelli fece una casa^ che 
Y architettura non avrebbe trovato spanna^ che per lei 
facesse^ ed acciocché le brigate non gli stessine ad 
abbaiar nelcapo^^vi scrisse sopra: Ognun fabbrichi 4 

suo MODO. 

Quell'altro a Bologna^ che stravagantemente fab« 
bricò^ mise sopra la porta tal detto appunto: que* 
sta casa (u fatta così: perché ? Yall' A CÉRCA. In mei^ 
zo a queste parole^ v'era un naspo^ quello che le don- 
ne innaspano il filo. Un dire^ tutti annaspiamo* Que* 
sta girandola é ella anima o corpo? Coloro^ che biasi^ 
mano quelle belle imprese, che ciferizzano^ hanno il 
torto, massimamente (fi queir lusTUS ut palma flo- 
rbbit; e tanto più, perchè la fu lodata da Fattone pre* 
lato, che ha la sepoltura di marmo, fatta per mano 
di MargoUo, ed alla sua statua ha fatti neri gli 
occhi, che pare un vescovo vivo. Mescer sì, là ne' 
Servi a Firenze. Ma udite il vero trovato di questa 
novella. Il reverendo Falmerino Falmerini^ Fisami, fii 
vicario nel die1m$ Ulis dell' arcivescovo, e teneva due 
imprese^ una delle quali gli serviva per suggello^ tre 
PPF3 e l'altra con la palma, con quel motto ; e perchè 
alcuni se ne ridevano^ allegava loro, che Cicerone ave- 
va usato una simil cosa, quando donò quel vaso d'argenh 
to agU Dei, e che, dopo il nome scrittovi sopra vi fece, 
scolpire un cece^per Cicerone. Vedete ora voi se questo 
vicario era d' otto di nove. Dhe sfaccendati, attendete 
ad dtro^ attendete dico a^ fatti vostri, che ben ne avete 
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di bisegno, e lasemte a ogn uomo far T mipresa a mo- 
do wu^ì 

Matteo pìszicagDolo fece fare im bel salsioeiofift 
per sua impresa ed iosegna^ come colui^ che aveva 
il vanto» éiJhre i miglìwi e più saporiti^ ed il motto: 
Di ouBStA FATTi; il resto s' intendeva^ sono i buoa' 
sahmi^. poìcbò vale a favellare mezzo in disegno. Co- 
stui osservò la regola^ perchè fece di due cose F imprvK 
9% di carne e di sale : fece il motto di tre parole; non 
la fece troppo chiara di significato a dottì^ ne molto 
oeeura per ^ ignoranti^ e soprattutta T era di bella vi- 
sta: insooHna T aveva buon sesto e buon nerbo d' ii»- 
p*esà. Agli# Tavernieri^ che fu il buffone della sua età^ 
arveni un paco di lettere^ e leggeva volentieri^ non per 
imparare^ ma per dar la tacca a chi scriveva; e vedendo 
i trattati delle imprese^ si mbe a comporne alcune ed 
a farle dipingere al Lito nella sua osteria^ della cpia* 
li ve ne disegnerò parte. La priiSEa era un cofano 
pian di legiami^ certi di catene di ferro^ altri di cor^ 
de d* oro^ tali di varii fiori intreceiati^ alcuni di seoa- 
plice corda^ ed il motto diceva : Sbgondo i miritl 
Questa intanto è rubata dalle ciance di sopra degli 
fibreì^ ma che importa ? ad ogni modoi^ Aglio è fl|iae- 
eiato per buffone^ ed è in una bettola dipinta. L' idtM 
era u&feroee leone impastoiato ad una colonna^ eoa ca- 
tena serrata a chiave^ ed il^ motto suo'dieeva: Ingenium^ 
«piasi volendo dire : superati vires. A canto a questa^ 
uno sciame di api a un ranio^ che della cassetta erano 
uscite^ con questo verso attorno : Per l'altrui servi*- 
iv\ Eravi ancora una granata da spazzar la casa, ed in^ 
torno al manico^ queste parole: Eoualmbmtb cootumo. 



i queste e d' altre imprese^ che v'ayèva^ ren- 
deva buon conto. Se io fossi signore^ diceva Aglio, 
terrei l'impresa del cofano. Dato che la sorte mi a- 
vesse fatto capitano^ avrei tolto il leone, quasi ehe 
r ingegno vincesse sempre le forze. Se soldato con 
eswcitì fuor della patria, le pecchie. Se assassino o 
nml' uomo, la scopa, da mandarla per la piana, e far 
netto, senza avere akun rispetto. Ve ne erano del* 
leattre assai, e qualcuna si poteva vedere; ma le 
più pativano menda, anzi dùamavano il bìasiiM ae^ 
corr' uomo. Ma queste, eh' io vo' dir ora, innanzi che 
le m' esehine di memoria, non so ciò, che le brigate 
se ne diranno. Imaginatevi che un valenf uomo, chia- 
mato messer Leone Spada fosse un dottore illustre 
da Yiccbio e di gran dottrina , e che gli anni suoi 
fiorìssino al tempo di messar Àngdo Poliziano, e fós« 
se amu^o suo singolarissimo. Costui doveva andare a 
Imola governatore, onde si mise in ordine di ban- 
diere e di targoni, ed in tutti dilferenteiaente fece 
dipìngere imprese, e dicono che il Poliaiano Y aiutò, e 
forse il tutto fece; e perchè le furono assai, che lungo 
sarei a raccontarle tutte, ne metterò qui un saggio e 
le aliare ne' libri seguenti si daranno con il tempo fiiorL 

Un giogo, con un pcM di bilance sopra, ed il 
motto diceva, avvolto a qud giogo : Hoc PRiuSé Que- 
sta mi par ehe sia degna, perchè bisogna saper pri- 
ma che cosa sia servitù e sudditi, e poi amminisbrar 
Iwo giustizia. 

L' altra era mio spadone, con una sei^ avvolta 
al manico; il motto suo «rafìasi: Hoc OPUS {*}. 

(^ Qai nel MS. troviamo una lacuna. 
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Dietro alla pietra^ che ha messo il Brevio ad 
Arqoà^ nella qaale si veggono oggi scolpiti i nomi di 
Dante^ Petrarca e Boccaccio^ vi è il nome del Tinca, 
pescatore, che fu un villano, il quale pagò cento lire 
alla chiesa, che lo facesse metter sotto 1' arca del 
gran poeta, e vi è scolpita Y impresa sua : un laghet- 
to con dei pesci dentro, ed un lauro, che il tutto 
adombra; e fra quei pesci e quelle acque esce un 
breve, dove è scritto : Alla dolce ombra delle bel- 
le FRONDi. Vedete quanta boria sì trova ne' cervelli, 
che sino i ricchi villani fanno imprese. 

Almanco il dottore Scatolini non ci messe trop- 
po manifattura, e fece far la sua impresa viva, viva. 
Una massa di scatole di confetti, di cotognati e d' 
altre ciabatterie; ed il motto diceva: Subtilitas ar- 
Tis. I suoi dalla villa credevano che volesse dire 
ciò, che intese il cancelliere d' un lor podestà , che 
chiosò in questa forma e lo cavò da Bartolo nel Co- 
dice : JVam subtilitas artis per opera suhtiliara cagno- 
scitur. Quasi un dire*. Io, dottore Scatolini, son uo- 
mo per dar condimento alla mia prosapia, e finirla 
in gran dignità, sì come il confetto fa finimento al- 
le nozze ed a' conviti. Ma la sua eccellenza, ed il 
commentatore, presero un bravo granchio ; e perchè 
rè impresa da ridersene, la porrò da un lato ri- 
dendomene, e verrò ad altre per finir il libro di 
miglior mercanzia. 

Queir insegna di messer Gabriel dalla Scala mi 
piacque, che fu una scala, in cima della quale era una 
viva fiamma con uno scettro ed una corona, posata 
sopra una pietra, ed il breve diceva : Manibus et pe- 
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DiBUS. Gerto^ chi vuol salire alle cose alte ed illustri 
ci bisognano tutte le forze^ e le forze dell'ingegno 
e delia penna ci bisognano ancora per ischermire 
contro i maligni. 

Ora^ innanzi che io mi parta dal Lito^ vo' tor 
licenza con l'insegna^ la qual teneva Aglio ^ e Fho 
ancora per bella in quanto a taverna^ e per buona^ 
attendendo al suo nome. Avendo veduto costui non 
so che signore^ che per impresa portava un monte 
posto nel mezzo del mare^ e da tutte le parti per- 
cosso dall'onde^ ed il motto diceva^ che le s' affa- 
ticavano ( come dire in sostanza ) in vano ; dicendo 
il motto: Undique fortius^ anch' egli tolse quel mot- 
to^ e lo pose intorno ad un gran capo d'aglio, e mo- 
strava che r impresa ed il detto eran più proprii. Que- 
sta novella delle imprese ciascuno vi trae. 

Il sig. Leone^ ebreo^ medico mirabile^ era in- 
namorato delle due Cagnuole^ dette cosi dal volgo 
per essere figliuole di messer Mastino dalla Gagnuo- 
la^ e perchè sono due stelle in cielo del Gan celeste, 
le quali , quando le si levano con il sole , fanno i 
giorni caldissimi, e sono infocati per molte cagioni, 
ma una è perchè il sole va in Leone, casa sua pro- 
pria. Questo dotto giudeo, trovandosi d'una legge 
contraria alla nostra, non potendo conseguire il suo 
fine, fece quest' impresa^ la quale si vede ancora og- 
gi scolpita nel suo sasso al Lito posto sulla man di- 
ritta del carnaio, a' piedi : un leone giacere in terra 
e due stelle alte sopra di lui: ed il motto è un ver- 
so del Petrarca: Tanto dalla salute mia son lunge. 

Don Pietro Martire, quand'egli ebbe da ritornare 

9 
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ad ADCooa nella regola^ pw esser figlio di Marco Ca« 
vallì^ e r arme sua è un cavallo^ che corre^ levò un' 
impresa^ che fu una straccia gettata sulla testa del 
cavallo^ che gì' impediva la vista ed il eorso^ e il mot- 
to diceva mirabilmente: Premitur non oppriiìitur. 
Serbiato Sederini^ quando gli morì la sua Tota^ 
della quale era estremamente innamorato, si partì in 
poste da Firenze e andatosene in Francia^ levò un' 
impresa: un cervo veloce nel corso, ferito da una 
saetta; e il motto: Fuggendo spero il mio dolor 

FINIRE. 

Cappone de' Bentivogli, fu un servitor del sig. 
(liovanni, fecendosi segare una gamba, considerando 
che in tutta la vita sua aveva avuto da' Bentivogli be- 
ne, e per mezzo d' una sega allora riceveva la sanità, 
fece un motto sotto un' arme, che teneva de' suoi si- 
gnori, così: HiNG SOLA SALUS. 

Vinone diede un'impresa al cuoco del conte, che 
era chiamato Verro Porcellana^ il quale era uno sven- 
turato uomo: sempre^ in fira le altre, perdeva a tut- 
ti i giuochi. Così Vinone gli fece dipingere un grasso 
porco, con il detto della nota cometa: Inter omnes, 
come dire sventurato e sgraziato, sì come, fira tutti 
gli animali, è il porco. 

11 Carafulla, inventor di cose risibili, quando gli 
fu domandato che impresa doveva mettere un capitano 
Valdarnino, che ricoglieva su '1 suo di buon trebbiani^ 
il quale aveva quasi tutti soldati di Borgoforte sotto di 
sè^ rispose: una cornamusa e un fiasco, con questo 
motto: AuT GUM hoc^ aut in hoc. Un dire, o voi 
ballate con questo istromento, o voi vi sommergete io 
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questo altro liquore^ per noo dire che fossero imbrìii- 
ehi e ballerini. E non fti mai il più pazM trovato di 
questo fare insegne^ od imprese^ per a bbacarsi il cer- 
vello^ per pubblicare le sue pazzie scerete. 

Chi avesse del cervello assai^ tanto che bastasse 
a far Y im[Nrese da ridurle come il giuoco della co- 
reggiuola^ che T è dentro^ che l'è fora sarebbe on va- 
lente Yaquatù; perchè bisognerebbe farle^di tal sorte 
che non patissero altra interpretazione^ che il motto 
non potesse servire ad altra cosa^ che servisse meglio; 
ma Y è diffidi manifattura. Quando i Sanesi addirizza- 
rono Don Diego per la più corta^ il quale aveva una 
stella per impresa^ con il motto: Buena guia^vì misero 
in cambio un gambero per sua guida. 

Il Pretino da Lucca ^ che fu cosi sottil ladro, 
aveva un anello in dito, che Y usava per suggello, dove 
era intagliato dentro un grimaldello in mezzo alle chia- 
vi, con tali parole attorno : Hoc pbraget. 

Messer Lauro Piamontese^ un giorno rimirando 
la sua signora, che sopra una loggetta si biondeg- 
giava d sole, per avere a riguardare in su^ era 
molto offeso da' riflessi del sole del cielo : na più era 
percosso dallo sdegno dell' amore^ che a traverso con 
mal occèio lo riguardava^ che era il suo sole in terra ; 
e per dimostrare come sufficiente lavaceci in una im- 
presa amorosa il tutto, perciò che imo non gli diede 
fastidio mai se non allora, non lo lasciando rimnrare 
a modo suo, e Y altro^ che cortese gli solea essere , 
lo feriva con i luccianti biechi: 1 à onde l' ingegno suo 
di stoppa sottile fece ricamar due soli sopra una per- 
gamena^ e sotto, un pipistrello ed il motto, il quale 
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era più bello che la dipintura assai^ diceva: Ad in- 

SUETA FEROR. 

Non gridate qui che la sia errata^ perciocché 
egli è rimando, non fallo , sapendo che gli è ito il 
bando da parte del cavai Pegaseo nelle terre della 
licenza poetica, che ciascuno possa pazzeggiare con T 
imprese a modo suo, sì che quotatevi, cicale^ e voi, 
regolatori, abbiate pazienza^ perchè il soprannome di 
questo lumacone innamorato era il Nottola, lo voglio 
ben che bevano questo sciloppo, che parrà loro uu 
poco ostico , questi nostri ser Appuntini , quando ci 
verrà voglia di dire insegna per impresa, con Y auto- 
rità però. 

Del generoso illustre e chiaro sangue d'Avalo 
vi son dui, che hanno per insegna lo scoglio^ che 
dappiedi al capo, ec. {*) 

E per insegna in campo verde il raro 
E beir augel che più d' un secol dura. 

• 

lo sono poi ancor contento che questa mateiiuola 
bassa, la quale spandete per cosa alta e stupenda, voi 
la chiamiate impresa, poiché Tuso ed il volgo spende 
siffatta moneta, ma in ricompensa non me la mettete 
così in piega, in ìsquadra ed in sesto, vi prego, la- 
sciando dire a modo di ciascuno come gli piace, e fa- 
re e motti lunghi e bibbie corte^ in greco, per let- 
tera, in ispagnuolo, nella materna e paterna lingua. 
Vorrò poi, signori legnai, che le SS. YV. sì conten- 

n Cosi nel MS. 
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tiDO ancora di non metter questa professione del fer 
r imprese così alta sopra i sette cieli^ eonciosiachè ci 
basta l'animo di tirarla giù in terra^ e^ quante voi 
ne farete chiamate regolate^ le sregoleremo spianan- 
dole con una pialla^ che voi vedrete ^ ser saccenti^ 
una cosa sregolata^ che s' è usata da altre barbe che 
le vostre, in dipintura sola e non dipinta^ in motto 
solo e senza motto, e con ¥ una e ¥ altra girandola^ 
ne' secoli de'secoh, alla sfilata. 

§ 

La sarebbe ben bella che voi ce la voleste or 
mettere in istrettoio e spremerla ? Non vi vergogna- 
te or voi a usurparvi tanta autorità ? Chi diavol sete 
voi ? arroste forse Y anima di Licurgo in corpo ? o il 
manto d' Alessandro nella cassa? Chi v' ha dato co- 
testa autorità? A dirvi il vero in due parole, le 
SS. yy. passano per formiche, sì che tenete il naso 
indietro, perchè voi penserete di fare d'una mosca 
un elefante, e ferete d' una lancia un zipolo; credete 
a me, so ben io ciò che sì dice de' vostri rappez- 
zamenti, e va un certo bu, bu^ attorno, il qual non 
vi farà punto di buon servigio, se le SS. YY. nou 
lascieranno correr l'acqua all' ingiù. M'è parso un 
galantuomo colui, che ha stampato il Furioso in Lio- 
ne, grande in foglio, con un carattere bello, ben 
corretto, con somma diligenza d'ogni cosa, e n'ha 
fatti solamente per donare certo numero a persone 
elette. M'è parso galante, dico, perchè nella dedi- 
catoria ad Enrico : « Io ho. Sacra Corona, stampato 
le bellezze del Furioso sole, pure, candide, e leg- 
giadre, le quali cominciano con quel verso dove dice : 



« Le donne, i cavalier*, V arme e gli amori » 

e finiseoÉo in qaeir altro mìrabìl verso : 

t Che fu sì altiera al mondo ed orgogliosa. » 

In questo mézzo ^ die' egli ^ sacra Maestà , sono 
tutte le bellezze dell' Ariosto^ né leggerà uomo mai 
verso dì questo celeste libro^ vuoto di somma bel- 
lezza^ anzi pien di leggiadria e sapere^ e non v'è 
per entro né postilla d' avvisamento sciocca^ che lo 
iiÉbratti, né allegoria goffa^ che lo storpi^ o avver- 
timento ignorante^ il qual lo crocifigga^ si con gli e- 
sempi ladri^ come con le similitudini mal messe : 
tatto il suo componimento è netto e limpido. » L'im- 
presa^ che v' ha fatta costai innanzi^ é stato un libro 
da ittta mA)t quasi tutto coperto^ e sopra la Bfdl>e 
è mi chiaro sole; il motto intorno M volume dice: 
Post tenehìas. 

Credo che a queste non faranno ceffi) i regolatori^ 
che s' intenderà : avrò la luce. Sarebbe una bèlla 
cosa^ diceva lo Scalandrone arrotarasoi;, che ciascuno 
stesse ne'sùoi piedi^ e non volesse appoggiarsi a dosso 
di questo^ e eh quello. Come costoro veggono un au- 
tore^ che abbia nome illustre^ credito mirabile^ e 
buona fama^ e' fanno il can di Bultrìgone^ il quale 
andava sempf^e addietro a' ben vestiti. Se dovessìno 
essere svergognati^ come sono^ forz'è che ci dian di 
naso dentro con una fredda lode, con due afiiimicate 
rinate^ con una fanfalucoia di chiacchiwe^ o una im- 
pastata di fritellej» e non sentono se non la vii gè- 
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aerazione e bassa plebe, che gli iodi^ qualche ada- 
lator mendico^ o altro meccanico^ che utile ne tragga, 
cpialche forno. Se l' ossa de' poveri scrittori e poeti 
morti riavessero, in questa età, i nervi, la polpa, lo 
spirito e la pelle, credo che caverebbono gli occhi a 
dieci fatappi^ che gli scopano continuamente, or con 
una ed or con un'altra granata, le reni. Fate del 
vostro, animali selvatichi, che ci avete oggunai sto- 
macati. Questa sarebbe impresa, e lasciare stare di 
dare impaccio a chi non ne dà a voi. Una gloriosa 
impresa certamente far del suo, e non si vestir dì 
quel d' altri. Le mille imprese, che dar fuori io vo- 
glio^ non sono state tolte in prestanza da questo o 
da quello, ma sono mie invenzioni. E se mi rispon- 
deste^ non mi basta F animo^ non son da tanto, sta- 
tevi addietro come i fantaccini^ e non vi mettete in- 
nanzi per capi di squadra; or lasciamo questa im- 
presa del mostrare gli errori di altri, perchè Y inse- 
gna, che teneva Gianni Gobbo intagliatore in bot- 
tega^ erano scarafag^^ che voltavano pallottole, ed 
il motto era in tedesco: 

Non faticar per questo, o scarafaggio, 
Che ben ce n' è per tutti e d'avvantaggio. 



Fine, 



!■ 



:iii''iiii|!;iiiiiPfilfiiM'PiPI 

3 2044 010 403 996 



THE BORROWER WILL BE CHARGED 
AN OVERDUE FEE IF THIS BOOK IS 
HOT RETURNED TO THE LIBRARY ON 
OR BEFORE THE LAST DATE STAMPED 
BELOW. NON-RECEIPT OF OVERDUE 
NOTICES DOES NOT EXEMPT THE 
BORROWER FROM OVERDUE FEES. 



•iGWK^ÉlfiD 



WIDENER 





"1 






^^3 




' 1 


w 


5^ 




1 


'f^ ém 


ri 


^'^^^'-^ 


^B 






^ 


C" 





